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La seduta comincia alle 16. 

GUERRIERI ,  Segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

(I3 approvato) .  

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 

deputato Sangalli. 
(12 concesso). 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. È stata  presentata la 
proposta di legge: 

~CAMANGI : (( Legittimazione di alcune con- 
cessioni di contributi statali effettuate per la  
riparazione o la ricostruzione di fabbricati 
danneggiati o distrutti dagli eventi hellici 1) 

(2496). 

iSarà stampata e distribuita. Avendo i1 pro- 
ponente rinunciaio allo svolgiinento, l a  pro- 
posta sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilirne la sede. 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. La X I  Commissione (La- 
voro) nella seduta di stamane, in sede legi- 
slativa, ha approvato il seguente provvedi- 
mento: 

iCAPPuGI ed altri: (( Modifiche dei termini 
nei procedimenti amministrativi per l’attua- 
zione delle disposizioni in materia di previ- 
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I’imDortanza economica ed umana di questo 
rità giudiziaria ))- (Modificata dalla X Corr~rnis- 
sione permanente del Senato) l(693-B) (Con 
modificazionz) . 

Seguito delIa discussione del disegno di legge: 
Ratifica dei decreti 1egisIativi 22 settem- 
bre 1947, n. 1105, e 22 dicembre 1947, 
n. 1575, concernenti modificazioni all’ordi- 
namento dell’Istituto poligrafico deIlo Stato. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Ratifica dei decreti legislativi 22 set- 
tembre 1947, n. 1105, e 22 dicembre 1947, 
n. 1575, concernenti modificazioni all’ordina- 
mento dell’Istituto poligrafico dello Stato. 

& iscritto a parlare l’onorevole L’Eltorc. 
Ne ha  facoltti. 

L’ELTORE. Signor Presidente, onore- 
1-011 colleghi, ritengo superfluo soffermarmi, 
d ( ~ p ~  tanti esaurienti ed autorevoli interventi, 
a dare ulteriori chiarimenti sui compiti 
istituzionali e sugli aspetti funzionali dell’I- 
stituto poligrafico delio Stato. Nella relazione 
dell’onorevole Pedini si rilevano considera- 
zioni che sento di poter sottoscrivere e che 
denotano lo stato di malessere cronico in cui 
vive, seppur non muore, questo grande com- 
plesso produttivo. 

Traspare dalla relazione completa un 
relatore, i1 quale sembra parlare contro i 
propri sentimenti e che, pur avendo delle 
bunne intenzioni, le manifesta debolmente 
al punto d a  porre deduzioni in contrasto 
con quelle che avrebbero dovuto essere le 
logiche conseguenze dei suoi rilievi. 

Non starò qui a ricordare l’attività del 
Poligrafico, indirizzata in modo preminenl e 
al servizio dello Stato; né quella delle sue 
attrezzature produttive, che risentono di una 
non completa utilizzazione e di un mancato 
ammodernamento dei macchinari. Non esa- 
minerò le condizioni dello stabilimento di 
Foggia perché bene illustrate dalla onorevole 
De Lauro Matera, e tanto meno dei tre sta- 
bilimenti di Roma, in ispecie della ministe- 
riale sede centrale; e non insisterò nemmeno 
sulla caratteristica s t rut tura  verticale, che 
va dalla fabbricazione della cellulosa alla 
produzione dei molteplici prodotti finiti. 

I 6.500 dipendenti, fra i quali esisteuna 
notevole percentuale di ottimi specializzati 
e di valenti qualificati, sempre ricercati dal- 
l’iniziativa privata nel nostro e negli altri 
paesi, stanno sufficienteniente a dimostrare 

(377-WS). 

zomplesso grafico e cartario d’Italia. 
Perciò, onorevoli colleghi, si deve proce- 

dere con particolare attenzione nello stabi- 
lire le nuove norme, che dovranno assicurare 
la vitalitti e lo sviluppo di questo istituto, 
che rappresenta una indispensabile garanzia 
contro l’eventuale formazione di monopoli 
privati e che potrebbe svolgere sul mercato 
una notevole azione calmieratrice in un set- 
tore di produzione che, nella vita moderna, 
riveste accentuata importariza politica. 

Come era logico attendersi, non sono man- 
cate in ogni tempo, più o meno manifeste, 
azioni contro il Poligrafico. Le stesse ammini- 
strazioni statali hanno sovente passato le loro 
commesse in misura notevole all’industria pri- 
vata. Lo stesso onorevole relatore ammette 
che ((non si può di contro ignorare che non 
sempre i1 Poligrafico è stato forse posto in 
condizione di dare tu t to  yuanto esso poteva, 
rispetto alla sua capacita produttiva, ed è 
anclie vero che, talvolta, presso lo Stato 
stesso (suo naturale cliente) esso può essere 
stato danneggiato dalla concorrenza privata, 
anche quando il criterio del minor costo non 
era forse i1 vero e solo motivo determinante 
della preferenza usata verso l’offerta pri- 
vata  )). 

La produzione è rimasta così al disotto 
delle possibilitk produttive: impianti e reparti 
sono rimasti pii1 volte inoperosl, le cartiere 
sono s ta te  costrette ad  immagazzinare parte 
della produzione oppure hanno lavorato per 
le industrie private, che sul prodotto lianno 
ricavato i1 loro utile. 

Oggi si ha  l’impressione che l’offensiva 
abbia assunto aspetti ancora più vasti e com- 
plessi. Si mira a non far assolvere al Poli- 
grafico la sua funzione principale, yuella di 
assicurare la regolare fornitura del fabhisogno 
di stampati alle amministrazioni statali. 
Questa azione non è ammissibile, onorevole 
Bima, se si tiene presente che la percentuale 
massima della, produzione del Poligrafico, 
come ieri sera è stato precisato nel suo efficace 
intervento dall’onorevole Macrelli. incide sul- 
l’intera preduzione nazionale nella niodesta 
misiira dello 0,75 per cento nell’industria 
cartaria e del 3 per cento iiell’industria grafica. 
Come si possa in questo caso parlare, in hase 
a tali percentuali di incidenza, di danno note- 
vole per le industrie private, che sarebbero 
nella necessità di procedere a licenziamenti a 
caiisa-dellPoli~i~afco, non si riesce a compren- 
dere. 

BIMR, Relatore di  minoranza. Ma ella deve 
riconoscere che non ho detto yueste cose. 
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U n a  coce a sinistra. Ella ha detto cose più 
gravi. (Commenti) .  

L’ELTORE. Vi sono forse altre ragioni 
che non è opportuno denunziare. Esiste, 0110- 

revole Bima, una diffusa, se1)bene celata, 
preoccupazione che questo istituto, a simili- 
tudine delle aziende speciali autonome comu- 
nali, possa essere chiamato a svolgere su scala 
nazionale, in un giorno più o meno lontano, 
un’azione calmieratrice nel prezzo e nella 
qualità del prodotto. 

BIMR, Relaiore di minoranza. Ne sarei 
lietissimo. 

L’ELTORE. Speriamo. 
PRESIDENTE. Onorevole Bima, dia il 

buon esempio: non interrompa. 
L’ELTORE. Si afferma che i1 personale 

del Poligrafico gode di trattamenti parti- 
colari e notevolmente superiori a quelli 
esistenti nell’industria privata. La prova 
migliore e più eloquente che ciò non sia 
può trarsi, oltre che da cifre che non è il 
caso qui di ripetere, dalla richiesta avanzata 
da tutte le organizzazioni sindacali per un 
trattamento economico e normativo, per il 
personale del Poligrafico, simile a quello 
previsto dai contratti nazionali di lavoro 
delle categorie grafiche e cartarie. 

MOTT, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Siamo al disopra, onorevole L’ Eltore. 

L’ELTORE. Ma intanto le associazioni 
di categoria chiedono questo. 

Poste queste premesse, dobbiamo esa- 
minare attraverso dati obiettivi il reale 
stato di sanità del Poligrafico. Si deve ar- 
rivare alla diagnosi in base all’osserva7’ 
attenta di ogni sintomo e si deve attuare 
una terapia appropriata in rapporto all’en- 
tità del male. Se si tratta di un processo 
reversibile, e, per intendersi, di una crisi 
di carattere contingente, come risulta dal- 
l’esame praticato dal relatore per la mag- 
gioranza, non occorre richiedere l’ausilio del 
chirurgo per praticare incisioni, che lasciano 
sempre cicatrici che richiedono, a loro volta, 
ulteriori trattamenti. Basterà sostenere le 
intrinsiche forze organiche per superare I’at- 
tuale periodo di crisi. 

Quali sono le cause ? Le ha denunciate 
lo stesso onorevole relatore per la maggio- 
ranza, quando ha affermato: 

10) il carattere ibrido e incerto della 
figura giuridica del Poligrafico che, pur 
dotato di personalità giuridica, non ha di 
fatto vera autonomia e non ha nemmeno 
la libertà di movimento, la autoresponsa- 
bilità, di cui sono dotate, ad esempio, le 
aziende autonome; 

20) che il Poligrafico dovrebbe essere 
considerato, e quindi regolato, per una parte 
prevalente della sua attività, come una 
comune impresa commerciale; 

3) un non completo sfruttamento delle 
capacità di produzione dell’istituto, il cui 
potenziale rimane, a quanto sembra, in parte 
inutilizzato; 

40) che scarsa è stata l’opera di ammo- 
dernamento dei macchinari, per cui sugli 
alti costi di produzione inciderebbe note- 
volmente anche la insufficiente tecnica pro- 
dut tiva;. . . 

PEDJNI, Relatore per la maggioranza. È 
la verità. 

L’ELTORE. Queste sono le cause. 
PEDINI, Relatore per la maggioranza. 

Alcune delle cause. 
L’ELTORE. ... 50) che non si può sot- 

tacere come, almeno negli anni dell’imme- 
diato dopoguerra, sia intervenuto in taluni 
settori del Poligrafico quello stato di disordine 
aziendale a sfondo politico, che abbiamo 
conosciuto in altri grossi complessi indu- 
striali; 

60) il preoccupante problema delle gia- 
cenze di magazzino che sono veramente 
pesanti e che alla fine dell’esercizio del 1054 
erano di quintali 132 mila; 

70) le centinaia di milioni pagati dal 
Poligrafico ogni anno per interessi passivi 
dovuti ad anticipazioni per la mancata 
regolarizzazione delle forniture da parte dello 
Stato. 

Lo stesso onorevole Pedini richiede, in 
base a queste enunciazioni e ad altre, che 
la direzione del Poligrafico sia affidata ad 
una amministrazione veramente responsabile, 
che amministri con criteri commerciali e 
non già con criteri burocratici, e precisa che 
non si può dubitare degli intendimenti del 
Governo di salvare l’istituto nella sua unità 
e nella sua funzione. Aggiunge, inoltre, che 
il presente disegno di legge mira a creare le 
condizioni pih favorevoli ad accogliere il 
principio di una necessaria protezione del 
Poligrafico per fargli superare l’attuale crisi 
contingente. 

Come vede, onorevole relatore, traggo 
da lei, da quanto è scritto nella sua relazione, 
quelle che, anche secondo il mio punto di 
vista, sono le cause dello stato di malattia 
del Poligrafico. 

I dati ufficiali contenuti nei bilanci pro- 
spettano, inoltre, che il disavanzo della ge- 
stione non è connaturato al Poligrafico, in 
quanto per vari anni si è avuto un risul- 
tato positivo dell’attività produttiva. LO 
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stesso relatore di minoranza, onorevole Binia, 
lo ha  rilevato in quel prospetto che ho avuto 
i1 piacere di leggere nella sua relazione. 

BIMA, Relatore di  minoranza. Non l’ha 
letta bene. 

L’ELTORE. Le conclusioni non sono 
state poste in iigual senso, ma le cifre indi- 
cano questa possihilità di pareggio e di utile. 

E allora, quali sono i fattori e le cause che 
lianno determinato questa pesante situa- 
zione ? Sono i gravi inconvenienti conseguenti 
alla hurocratizzazione dell’istituto, che ha  
portato disfunzione, viscosità economica, ap- 
pesantimentu finanziario, malcontento nei 
dipendenti, peggioramento nelle relazioni uma- 
ne nella azienda, compressione della produt- 
tività, insufficiente dinamismo nei fattori 
produttivi. 

Le insufficienze riscontrate nel Poligra- 
fico sono la diretta conseguenza di una errata 
politica aziendale e del mancato indirizzo 
produttivo autonomo. 

Quale è stata  la reazione dei lavoratori di 
fronte a tale situazione? 

L’Unione italiana del lavoro ha, in ogni 
niommto, riafferinato la propria volontà di 
contribuire a1 riordinamento dell’istituto e 
al siio avvio su di un piano produttivo, nio- 
demo e razionale. Tale indirizzo h a  già tro- 
vato espressione negli emendamenti che in 
sede di Commissione ebbi occasione di presen- 
tare e che furono in parte accolti (ma in mi- 
nima parte, onorevole Pedini !). 

Ritengo opportuno, oggi, richiamare l’at- 
tenzione della Camera - corne ha  già fatto 
ieri sera l’onorevole Macrelli - sui cinque 
punti fondamentali, sui quali non fu possibile 
trovare alcuna intesa in sede di Commissione 
e che rispecchiano le più sentite esigenze dei 
lavoratori e rappresentano le cause premi- 
nenti della disfuiizionalità di questo grande 
complesso che dovrebbe essere industriale. 

110 cercato di basarmi in inodo partico- 
lare sulla relazione dell’onorevole Pedini e, 
yuindi, se mi rivolgo spesso al relatore, gli 6 
perché ho avuto il conforto - nella sua espo- 
sizione - di indicazioni che ho condiviso in 
pieno e che mi hanno fornito la possibilità 
di un intervento molto allineato con la rela- 
zione di maggioranza nella sua parte esposi- 
tiva, ma molto divergente nelle conclusioni. 

Quali sono i cinque punti ? Essi vertono: 
i o )  sull’autonomia dell’istituto e sulla sua 
unita funzionale (articoli12 e 3 ) ;  20) sulla 
inclusione di un rappresentante del personale 
nel collegio dei revisori dei conti (articolo 14) ;  
30) sulla discriminazione che si viene a creare 
attraverso le funzioni, che sono state indicate, 

nel comitato permanente (articolo 15); 40) 
sulla modalità di nomina del direttore gene- 
rale (articolo 16); 50) sul trattamento econo- 
mico e normativo del personale (articolo 25). 

Tale nostro dissenso dallo schema propo- 
s to  dalla maggioranza della Commissione, 
d’intesa col ministro del tesoro, ha  portato a 
formulare i cinque emendainenti cui ha  fatto 
riferimen to - associundovisi - l’onorevole 
Macrelli e che sono stati anche sottoscritti 
dall’onorevole Ceccherini. Sarà l ~ e n e  esporne 
nella discussione generale gli aspetti più sa- 
lienti, che hanno determinato la presa di posi- 
zione dei rappresentanti della U. I. L. in 
questa aula e che sono ritenuti decisivi nella 
ricercata terapia d a  at tuare  per dare così 
nuovo vigore e nuova forza al Poligrafico. 

Un primo aspetto è qiiello concernente 
l’autonomia dell’istituto, che deve innestarsi 
in una funzionalità unitaria. Di questa impo- 
stazione sono espressione gli emendainenti 
proposti all’articolo 3 e all’articolo 16, in 
opposizione alla volontà, seppure non mani- 
festa, del relatore di sancire in forma defiiii- 
tiva una divisione in settori dell’istituto. 

PEDINI ,  Relatore per la maggioranza. 
Nemmeno la onorevole De Lauro Matera ha 
detto di credere a questo; e, del resto, biso- 
gnerebbe fare un’allra legge per rompere 
l’unità del Poligrafico. 

L’ELTORE. Il fatto che non ci creda la 
onorevole De Lauro Matera non significa che 
io debba allinearmi. Francamente, i rappre- 
sentanti della U. I. L., di cui mi sto facendo 
portavoce, non vedono per quale ragione si 
debba negare validit8 alla loro tesi. 

PEDINI ,  Rclatore per In maggioranza. Le 
ragioni vi  sono e le esporrò nella miareplica. 

L’ELTORE. Prima di esaminare la vali- 
dità e la legittiniità della mia tesi, i, necessa- 
rio mettere in luce l’assiirdità tecnica e pro- 
duttiva di un ordinamento organizzato in 
sezioni. Innanzitutto, per iin complesso indii- 
striale che, come il Poligrafico dello Stato, è 
soggetto, per la natura della sua produzione 
grafica, cartotecnica e cartaria, a ogni inininia 
influenza del progresso meccanico e tecnico, 
una siffat ta organizzazione eq~iivarrelibe ad 
ancorare l’istitii to a direttive produttive, che 
potrebbero dimostrarsi inadatte ed antieco- 
noniiche anche a distanza di pochi anni. 
Basterebbe, infatti, la introduzione sul mer- 
cato di nuovi iiietodi di stampa o di fabbrica- 
zione di prodotti cartari per mettere l’istituto 
in dificoltà, in qiianto, con l’articolo 3 ,  viene 
tolta all’organo amministrativo quella indi- 
spensabile elasticit&, che deve caratterizzare 
qualsiasi complesso industriale, come appare 
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anche nella conclusione della relazione di 
maggioranza che così si esprime: 

(( La Commissione, per tut to  quello che si 
è detto sopra, è però convinta che il successo 
e la vita del Poligrafico sono affidati, più che 
alla legge, anche alla energia e alla prepara- 
zione di chi è chiamato a dirigerlo, alla effi- 
cienza e alla intelligenza del controllo, al 
senso di attaccamento, di responsabilità e di 
disciplina dei dipendenti chiamati a dare la 
loro opera e posti, dalla presente legge, inuna  
posizione di maggiore responsabilità 1). 

Lo stesso relatore aggiunge poi: L( In 
questi ultimi niesi si devono oggettivamente 
riscontrare sintomi di buona ripresa nel Poli- 
grafico e di ciò rendiamo at to  a chi spetta; si 
t ra t ta  di continuare, per riportare definiti- 
vamente l’istituto, sia pure attraverso qual- 
che sacrificio, alla sua natiirale funzione che 
lo giustifichi in tut t i  i sensi n. 

L’avere diviso l’attività grafica e carto- 
tecnica in due tronconi, quello della stampa 
normale, cosiddetta comune, e quello della 
stampa valori, non risponde ad alcun prin- 
cipio economico e produttivo. Una tale sud- 
divisione avrebbe come conseguenza prima 
la necessità di procedere a una irrazionale 
moltiplicazione degli impianti: bisognerebbe, 
per esempio, creare un  reparto litografico 
per la stampa comune, estendendo una ugua- 
le separazione a tut t i  gli altri settori tecnici 
(fotografia, incisione, ecc.). Ma tale divisione 
determinerebbe conseguenze indubbiamente 
gravose per l’istituto, conseguenze che ver- 
rebbero accentuate dalla istituzione di or- 
ganici del personale distinti per attivita. La 
impossibilità di svolgere, nella prima sezione, 
lavori di competenza della seconda, e vice- 
versa, porterebbe automaticamente a tenere 
inoperanti macchine e maestranze, qualora 
una sezione non avesse lavoro a sufficienza. 

Tale argomentazione è sufficiente a di- 
mostrare la assurdità tecnica e produttiva 
di un ordinamento non avente alcuna giusti- 
ficazione sul piano economico e in evidente 
contrasto con quanto viene predicato, nel- 
l’articolo 2,  circa l’autonomia di gestione del- 
l’istituto. Tale articolo, che nella sua dizione 
noi potremmo anche accogliere, viene poi 
ad essere praticamente ridotto, invece, nella 
sua funzionalità proprio dai correttivi con- 
tenuti negli altri articoli. 

La preoccupazione, avanzata più volte 
dall’onorevole sottosegretario Mott (il quale, 
sempre presente alle nostre riunioni in Com- 
missione, ha messo a nostra disposizione chia- 
rimenti e notizie, di cui lo ringraziamo), 
la preoccupazione, cioè, di stabilire neces- 

sarie garanzie per lo svolgimento di una deli- 
cata lavorazione, quale è quella delle carte- 
valori, non può essere elemento per sostenere 
la divisione in sezioni. I controlli multipli vi 
sono già e si sono dimostrati sempre validi; 
nessun fatto di rilievo si è verificato, nemme- 
no nei difficili tempi del dopoguerra. 

Come ha  fatto l’onorevole Macrelli ieri 
sera, sarà bene ripetere in qual modo si 
struttura l’esistente apparato di controllo, 
per convincersi della inutilità della differen- 
ziazione in settori. 

In primo luogo vi è il controllo dell’ispet- 
torato carte-valori, dipendente dal Provvedi- 
torato generale dello Stato, sulla produzione 
in senso qualitativo e quantitativo. In se- 
condo luogo, vi è il controllo della direzione 
generale del Ministero del tesoro sulla quantità 
dei valori di emissione: biglietti di Stato, titoli, 
ecc. In terzo luogo, vi è il controllo della 
Corte dei conti in materia contabile; poi quello 
della Ragioneria generale dello Stato sui 
bilanci; infine, il controllo del nucleo guardie 
di finanza (brigata Poligrafico: esiste una 
brigata addetta proprio a questa funzione di 
controllo e di tutela del patrimonio dello 
Stato); e, oltre a ciò, va  rilevato che lo stesso 
Poligrafico dispone di un ufficio di sorve- 
glianza per i1 rispetto delle norme regola- 
mentari. 

Pertanto, dovremmo convenire o che 
tut t i  questi controlli sono superflui oppure 
che non vi è bisogno di fare una divisione 
per avere migliori garanzie per il settore 
carte-valori. 

Sempre sul piano dell’autonomia del- 
l’istituto, appare particolarmente significa- 
tiva - ma non giustificata - la modalità della 
nomina del direttore generale da  parte del 
Ministero del tesoro. Se si trattasse solo di 
questa nomina, forse non avremmo nulla 
da  obiettare; ma gli è che il Ministero del 
tesoro nomina anche il presidente del consi- 
glio di amministrazione e il collegio dei revi- 
sori dei conti. In tal modo il Poligrafico dello 
Stato, da entità industriale autonoma, tende 
a diventare una sezione distaccata del Mini- 
stero del tesoro. Dal gesto di assenso dell’ono- 
revole Pedini traggo la speranza che si possano 
superare le divergenze, formulando un emen- 
damento concordato. 

Occorre evitare, nella formulazione della 
nuova legge, qualsiasi impostazione che sia 
in contrasto con una organizzazione a tipo 
industriale e che tenda alla burocratizzazione 
dell’istituto, venendo così a sancirne quella 
atrofia funzionale, cui ha accennato il rela- 
tore di maggioranza, e che a lungo andare 
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porterebbe ineluttabilmente al :decesso. E 
allora sarebbe strano approvare norme di 
modifica di un istituto, per poi prepararci 
a farne i funerali. Esaminiamo, adesso, nei 
suoi aspetti generali, perché mi riservo sui 
singoli articoli di dare ulteriori chiarimenti 
alla Camera, ciò che riguarda il trattamento 
del personale. Intendo porre l’accento su 
alcuni aspetti che formano oggetto di emen- 
damenti presentati. Deve essere coiisiderata 
iiegnt iva la introduzione della norma dell’ar- 
ticolo 15, nel quale si pongono le premesse 
per una discriminazione fra i lavoratori clcl 
Poligrafico. La dizione è apparsa allo stesso 
relatore così grave da consigliarlo ad inse- 
rire nella sua relazione questo periodo: (( È 
naturale che, per quanto qui non contem- 
plato, vale la competenza ordinaria del con- 
siglio di amministrazione >)... 

PEDINI,  Relatore per la rriaggioranza. 
Però, non lo interpreti alla sua maniera. 

I,’EI,TORE. Ho voluto rilevare la ac- 
corta precisazione, che veniva, in certo modo, 
ad attenuare quello che emergeva da l lo  
schenia del progetto di legge, nel quale ine- 
vitabilmente si creano le premesse per una 
discriminazione fra i lavoratori. 

Ci6 significa voler suscitare un clima non 
accettahile. sia sul piano politico che su 
quello sindacale. Tale linea di azione è in 
contrasto con le attuali norme legislative e 
con quelle della nostra Costituzione. 

I? da osservare, inoltre, che le disposizioni 
regolamentari che dovrebbero essere emanate 
(la1 comitato permanente carte-valori, sa- 
rrl ilJero un completamento restrittivo a quelle 
indicate‘ nella legge che il ministro intende 
portare all’approvazione della Camera. 

Non si deve dimenticare che l’introduzione 
di particolari sistenii per la scelta del per- 
sonale da  destinare alla fabbricazione delle 
carte-valori, sipnifica non tener presente che 
la fabbricazione della carta e la stampa della 
stessa richiedono operai qualificati,=che dob- 
Jiorio avere soltanto requisiti tecnico-profes- 
cionali valutabili sul piano produttivo. Quasi 
cii, non hastasse, si rileva che nell’articolo 
14 non è contemplata la presenza di un 
rappresentante dei dipendenti nel collegio 
dei revisori dei conti, principio che era già 
accolto dalla vecchia legge e che credo non 
potrà non essere accolto dalla Camera, se 
vogliamo chiaramente democraticizzare l’is ti- 
tuto, se vogliamo che esso sia allineato con 
le nuove strutture del nostro paese. 

Evidenti appaiono anche le ragioni della 
nostra opposizione alla formulazione dell’ar- 
ticolo 25, riguardante il personale, In tale 

articolo, invece di parlare: di trattamento 
iiormativo ed economico, come proposto dai 
lavoratori in hase ad una iioymale dizione 
sindacale, si parla unicamente di trattamento 
economico. Cosa s’intende con tale formula- 
zione r is t re t ta?  Forse la esclusione dei la- 
voratori del Poligrafico dal godimento di 
tut te  quelle disposizioni norrnative (ferie, 
norme tecniche, garanzie disciplinari, ecc.) 
di cui godono tut t i  i lavoratori grafici e cartai 
d’Italia ? 

Ed ancora. Le richieste dei lavoratori 
precisano che il trattamento economico 
c normativo (( è quello previsto dai contratti 
nazionali di lavoro della catbgoria grafica e 
cartaria r). Perché è stato escluso ogni riferi- 
mento a tali contratti di lavoro ? Forse per 
rendere necessaria nel Poligrafico, volta per 
volta, una trattativa per definire quale è il 
trattamento specifico del personale in esso 
occupato ? 

Bisogna rilevare i1 pericolo di una simile 
impostazione, che porterebbe a dover fare 
una trattativa ogni qualvolta venissero a 
modificarsi le norme contrattuali, che regolano 
il lavoro dei grafici e dei cartai. Sara bene 
quindi sancire in modo chiaro che il tratta- 
mento (( normativo-salariale )) è quello pre- 
visto dai contratti nazionali di lavoro, cioè 
da  quegli accordi che regolano tu t ta  l’indu- 
stria grafica e cartaria ila1ian.a. 

In tal modo viene anche aut,omaticamente 
superato, nell’indirizzo più giusto e rispon- 
dente ai principi sindacali, i1 problema delle 
particolari condizioni di miglior favore sta- 
Mi te  per i dipendenti dell‘istituto, Ie quali 
clehhono continuare a valere per tut t i  i lavo- 
ratori, anche per quelli di nuova assunzione. 

su questo punto che non siamo d’accordo 
con i1 relatore. 

PEDINI,  Relatore per la maggioranza. 
Insomma, volete risanare il Poligrafico o volete 
ucciderlo ? 

L’ELTORE. Vogliamo impedire che se ne 
facciano i funerali, vogliamo stabilire condi- 
zioni nuove di vita per questo complesso indu- 
striale, e ciò in base alle sue stesse dichiara- 
zioni, onorevole Pedini, in base agli stessi 
criteii da  lei enunciati, alle cause che ella ha 
esposto. 

A questo proposito riteniamo di dover 
chiarire un punto fondamentale, e cioè che 
queste condizioni di miglior favore non esi- 
stono soltanto nell’Istituto poligrafico, ma 
nella maggioranza delle aziende italiane, e in 
particolare nelle aziende grafiche e cartarie 
dove i cosiddetti (( superminimi o premi di 
produzione D raggiungono livelli molto più 
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elevati di quelli raggiunti dal Poligrafico, 
anche in aziende di minor mole e quindi di 
ridotte possibilità produttive ed economiche. 

La proposta contenuta nel progetto del 
relatore Pedini di mantenere, a titolo perso- 
nale, le attuali condizioni di miglior favore, è 
inaccettabile sul piano sindacale, in quanto si 
creerebbe così una diversità di trattamento tra 
lavoratore e lavoratore, favorendo sul piano 
tecnico le condizioni per un minor rendimento 
del personale. 

PEDINI, Relatore per In maggioranza. Non 
si tratta di un progetto del relatore, ma della 
Commissione, di cui anche lei faceva parte. 

L’ELTORE. Mi sono distaccato dalla 
Commissione, tanto è vero che ho creato le 
condizioni per cui il provvedimento fosse por- 
tato in aula. 

La via migliore rimane sempre quella di 
applicare le norme contenute nei contratti 
nazionali di lavoro, che prevedono, fra I’aItro, 
il mantenimento delle norme concordate 
aaiendalmente, che possono trovare in quella 
stessa sede ulteriori modifiche e perfeziona- 
menti in rapporto all’esperienza e alla valuta- 
zione delle condizioni nelle quali si svolge 
il lavoro. 

In questa esposizione ho cercato di richia- 
mare l’attenzione dell’onorevole ministro su 
questo importante problema, in modo che, 
attraverso gli emendamenti presentati, gli 
sia consentito di sodisfare le aspettative dei 
lavoratori. L’arte di dirigere gli uomini - 
diceva il sociologo Pareto - consiste nel ser- 
virsi dei loro difetti così come delle loro qua- 
lità. Mi auguro quindi che il ministro voglia 
porre la sua attenzione su quanto ho esposto, 
e voglia usare una comprensione e una sensi- 
bilità particolari nei confronti dei lavoratori 
del Poligrafico, che desiderano la soluzione 
del problema in conformità alle loro aspira- 
zioni. 

Confidando nell’accoglimento di tali indi- 
rizzi, volti al potenziamento del Poligrafico e 
alla doverosa tutela del lavoro, mi sono per- 
messo di esporre alla Camera e al Governo 
quello che, al riguardo, è l’orientamento del 
partito socialista democratico. (Applausi) .  

PRESJDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Troisi. Ne ha facoltà. 

TROIS I. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro, onorevole sotto- 
segretario, forse non a caso il disegno di legge 
riguardante le modificazioni all’ordinamento 
dell’Istituto pnliqrafico dello Stato viene 
sottoposto al nost,ro esame quasi contempo- 
raneamente al provvedimento concernente la 
soppressione e messa in liquidazione di enti 

di diritto pubblico. Identico 6, a mio avviso, 
il principio ispiratore: ridurre le spese, risa- 
nare le gestioni statali e quelle delle imprese 
pubbliche in genere, ricondurle cioè sui binari 
della economicità e della massima efficienza. 
Questo indirizzo della politica economica e 
finanziaria non piiò non essere condiviso da 
chiunque sia pensoso dell’avvenire della na- 
zione, che per tanta parte poggia sulla stabi- 
lità della moneta, assicurata appunto dal- 
l’equilibrio del bilancio statale e da quello 
della Mancia internazionale dei pagamenti. 

Dalla discussione ampia, approfondita, che 
si sta svolgendo da alcuni giorni, sono emerse 
opinioni diverse e tesi contrastanti, come si 
rileva, oltre che dalle due relazioni, dai nume- 
rosi, interessanti interventi. Vi è la tesi che so- 
stiene la pura e semplice ratifica dei decreti 
legislativi del 1947, quasi come i1 male minore, 
in attesa di potere poi affrontare, con deci- 
sione e in modo drastico, il cosidetto ridi- 
mensionamento (brutta parola, che ormai 
è nell’uso comune). Di questo avviso è il 
relatore di minoranza, onorevole Bima, che 
non nasconde le sue simpatie per la restitu- 
zione all’industria privata di tutta la sezione 
industriale e commerciale del Poligrafico. È 
una amputazione drastica, severa che egli 
consiglia di fare, trattandosi di un malato 
cronico, inguaribile; non immediatamente, 
come suggerisce, invece, l’onorevole Colitto. 
La tesi dell’onorevole Bima 6 una tesi, direi, 
(< privatistica )), a1 fondo della quale vi è uno 
stato d’animo di pessimismo, anzi di sfiducia 
preconcetta, per tutto cib che è gestionesta- 
We. Secondo questa visione della realtà 
econoinica, la gestione statale divent,a sino- 
nimo di sperpero, di maggiorazione di cost,i, 
di minore efficienza. 

I1 collega onorevole Rima ha evocato il 
grande spirito di Quintino Sella, che nel 1865 
istituì in Torino l’officina carte valori, uni- 
co settore nel quale, secondo lui, è Fiustifi- 
cata la presenza dello Stato. Egli, da buon 
piemontese, manifesta il vivo rammarico e una 
certa punta di risentimento per il passato 
regime, che accentrò tutto a Roma, trasfe- 
rendovi anche l’officina carte valori. 

Caro onorevole Bima, altrettanto dovreb- 
bero dire i siciliani e i napoletani, che, durante 
il passato regime, videro cessata la facoltà 
del Banco di Sicilia e del Banco di Napoli di 
emettere propri biglietti bancari, riservata 
soltanto alla Banca d’Italia. 

BIMA, Relatore d i  minoranza. Non avrei 
detto questo se il passaggio da Torino a 
Roma dell’oficina carte valori avesse si- 
gnificato un miglioramento. 
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TROISI.  Uguale lagnanza dovrebbero 
ele~yare i cittadini delle varie regioni ove 
fiinzionavaiio le corti di cassazione - relitti 
dri vari Stat i  nei quali era divisa la nostra 
patria - assorbite dalla corte unica. La uni- 
ficazione politica rendeva necessari, anzi in- 
dispensabili gli accennati provvedimenti. 

L’officina carte valori, onorevole L’E1- 
tow. i,ichiede cont,rolli delicati e particolari 
tippuiito per la specifica funzione che svolge 
e tali controlli si eseguono più eficaceinente 
quando lo s ta ldimento è nella stessa sede 
del ministero dal quale dipende. 

Ritorniamo al tempo del ministro Sella, 
lis detto, in sostanza, l’onorevole Bima. 

Ci0 implica I’accoglimeiito della conce- 
zione che, in quel tempo, si aveva dello Stato. 
Ua allora molta acqua è passata sotto i ponti 
FYI 6 mutata  profondamente lo stessa striittiirn 
dello Stato, come sono mutat i  le sue funzioni 
e i suoi conipiti rispetto alla vita sociale ed 
rlcoiiomica. 

In altra sede h o  avuto l’onore, per altro 
argomciito pure importante, di ricordare 
alla Camera coine finanche i conservatori 
hritniinici, in questi ultiini anni, hanno 
revisioiiato profondamente la loro dottrina 
economica: essi, che sono stati sempre i 

cus t r d i  gelosi del lnisscz faire, laissez passer, 
liaiin(, riconosciuto la necessità odierna dello 
Stato di non disinteressarsi del pieno impiego, 
della sicurezza sociale e anche del volume 
degli invcstinienti, d a  cui deriva, poi, l’an- 
clarnento del ciclo economico 

Quiiidi iion si può non riconoscere che oggi 
L\ mutato i1 clima, che sussistono compiti di 
snen l i t à ,  come portato della democrazia 
iiiuclerna. Piuttosto il problema è un  altro: 
clotare, foriiire lo Stato di organi e strumenti 
idonei, eficicnti per potere svolgere i nuovi, 
iiiaggiori compiti nella fornia più vantag- 
giosa al bene comune. Quando sentiamo 
parlare di crisi dello Stato moderno, si vuole 
alludere appunto al contrasto t ra  le funzioni 
e la iiiadeguatczza degli organi. 

Pertanto nii pcrinetto d i  dissentire coniple- 
tnrnentc dal collega Binia: Insciare le cose 
1111 i:) utat P ,  sieniiicherebbe veramente far nio- 
rire d i  inedia, di lenta consunzione questo 
g ~ a i i d ~  complesso produttivo. mentre è urgente 
app~Ji.tdre i necessari eniendarnenti ai due 

[.ti legislativi del 1947, clie già hanno 
inc‘iso, così sfavorcvolmentc, sulla vita e suIIu 
sviliippo del Poligrafico. 

T7i è, poi, la tesi del collega onorcvole 
Cnlitto, clie, coine ho accennato, 6 favore- 
vole allo SiiieinlirmiPn to iinniediato. Iì suo  
( ‘ 1  cline del giorno hè chiaro c categorico: di- 

stacco della sezione autonoma per la produ- 
zione di carte-valori, da  porre alle dirette di- 
pendenze del Ministero del tesoro, dalle se- 
zioni industriali dell’istituto, che, dopo un 
opportuno ridimensionamento, andrebbero a 
far parte del complpsso dell’I. R. I. Anche il 
collega Faletti, in un vigoroso discorso, si è 
mostrato piuttosto favorevole a questa solu- 
zione, spezzando una lancia per i1 ridiinensio- 
namcntu del Poligrafico, che dovrebbe ripor- 
tarsi ai suoi limiti istituzionali, in modo da  
non invadere la sfera delle aziende private del 
scbttore. Egli si è premurato di fornirci anche 
un articolo d i  stampa estera, di notevole ini- 
portanza, riguardante le nazionalizzazioni in 
America, ove ferve la polemica se debba es- 
sere lo Stato ovvero l’azienda privata a pro- 
cedere all’impianto delle grandi stazioni idro- 
elettriche per sfruttare le cascate del Niagara. 

L’onorevole Faletti. che non nasconde la 
5ua ostilità per le nazionalizzazioni. ha  voluto 
tenerci informati di cjuecte correnti d’idee, e 
lo ringraziamo. 

A proposito di questa seconda tpsi, dico 
suhito che sono nettamente contrario allo 
smemhrameiito del Poligrafico. A mio avviso, 
i1 Poligrafico dello Stitto, nelle sue diverse 
sezioni, costituisce un tu t to  organico che va 
mantenuti,, anche se bisognerà razionalizzarlo 
nei suoi ordinamenti; è oggi un complesso 
aziendale che, con una espressione tecnica, si 
può definire organizzazioiie di tipo verticale, 
perché attraverso le varie fasi del ciclo pro- 
duttivo si giimgc al prodotto finito, nel campo 
qualificato, di ogni tipo d I stampati, piibblica- 
zioni e valori. 

T favorevoli risultati (li bilancio avutisi nel 
passato (ed entramhi i relatnri, con obietti- 
v i t i  dppna di elogio, hanno reso noti gli eser- 
cizi finanziari che si sono chiusi con avanzo) 
sono dovuti alla intima, costante collalJora- 
zione fra i vari stabilimenti nei quali il Poli- 
grafico è aiticolato. Ciò ha consentito di eli- 
minare i danni. altrimenti inevitabili, deri- 
vanti dal succedersi dei periodi di sovraccarico 
e dci periodi di scarsezza di lavoro L‘officind 
carte-valori, ad esempio, 6 stata  per un certo 
tempo utilizzata anche nella produzione di 
stampati coniuni, evitando che le maestranze e 
le macchine rimanessero inoperose. Mi sembra 
oppurtuno ricordarp i p a n d i  servizi resi dal 
Poligrafico in momeiiti di emergenza e le sue 
prestazioni di carattere straordinario. I1 Poli- 
grafico ha  proceduto, nell’immedia to dopo- 
guerra, alla fahbi icazione della nuova carta- 
moneta italiana, quando gli impianti della 
Banca d’Italia erann completamente distrutti 
e le aziende private n o n  si trovavano in grado 
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di offrire adeguate garanzie. E così dicasi per 
i lavori di carattere straordinario compiuti nei 
periodi delle elezioni, per fornire rapidamente, 
e non a condizioni esose, i1 materiale elettorale 
necessario; e tali lavori spesso sono stati ese- 
guiti interrompendo il ciclo normale di atti- 
vità dell’azienda. Ì3 lecito allora domaiidar9i: 
a quali condizioni tali lavori sarebhero stati 
eseguiti dalle aziende private ? Nella bilancia 
delle valutazioni, bisogna mettere anche que- 
s t »  dato non trascurabile. 

V ’ C ,  poi, la tesi sostenuta egregiamente 
dal relatore per la maggioranza, onorevole 
Pedini: il malato non soffre di una malattia 
cronica, non è inguaribile, ma può, attra- 
verso una forte cura ricostituente, riacqui- 
stare la sanità e la vitalità. Perciò urge la 
riorganizzazione su basi più razionali del 
coniplesso del Poligrafico, conservandone, 
come è stabilito dall’articolo 3 del testo 
proposto dalla Cammissione, la unità or- 
ganica, pur  essendo esso articolato in varie 
sezioni. Questo è un punto per me di fon- 
damentale importanza: conservare la unità 
organica piir dividendo l’attività concreta 
in varie sezioni, salvo l’ordinamento parti- 
colare che è necessario per l’Officina carte e 
valori. 

PEDINT, Relatore per la maggioranza, 
Ogni industria che si rispetti ha  le sue sezioni. 

TROISI. I1 relatore per la maggioranza 
sostiene, inoltre, la necesita di assicurare a 
questo complesso la prerogativa delle forni- 
ture (ritornerò su questo punto, che è uno 
dei piU delicati) e di garantire ai dipendenti la 
sicurezza del lavoro, equo trattamento econo- 
mico e previdenziale, la  partecipazione al con- 
siglio di amministrazione. Questi mi sembrano 
i punti salienti del testo elaborato dalla mag- 
gioranza della Commissione, frutto di tra- 
vaglio e di discussioni, sottoposto al  nostro 
esame. Al fondo di questa tesi si riscontra 
uno stato d’animo antitetico a quello dell’o- 
norevole Bima: a l  posto del pessimismo c’è 
l’ottimismo, la fiducia nella ripresa, della 
quale, com’è detto nella relazione di mag- 
gioranza, si notano i primi segni; c’è ia 
fiducia nell’azione che lo Stato iritende 
svolgere attraverso i suoi stabilimenti. Lo 
squilibrio lamentato h a  un  carattere con- 
tingente, che può superarsi con la buona 
volontà e la collaborazione di tut t i .  L’orga- 
nismo oggi ammalato, come dicevo, può 
recuperare la sua sanità e la sua vitalità. 

Lo strumento giuridico, elaborato dalla 
Commissione e sottoposto al  nostro esame, 
è idoneo a raggiungere questi obiettivi ? 
Ecco il quesito che noi dobbiamo porci. 

In via di massima, concordo con la soluzione 
prospettata, che richiede uno sforzo di col- 
laborazione e di buona volontà da  parte di 
tut t i .  Tn sede di esame dei vari articoli 
potremo perfezionare talune norme per assi- 
curare il pieno utilizzo degli impianti a cui 
è condizionata la riduzione dei costi; infatti,  
se non si riesce a far iunzionare in pieno 
l’impianto degli stabilimenti, è vano parlare 
di riduzione dei costi. Potremo rivedere 
alcuni punti intesi ad  assicurare il colloca- 
mento dei prodotti, a snellire quella che I! 
stata definita la bardatura di coiitrolli. sulla 
quale particolarmente si è indugiato il col- 
lega che mi ha  preceduto, l’onorevole L’Eltorc. 
Indubbiamente si t ra t ta  di un problema 
difficile, ma non impossibile a risolversi, 
giacché occnrre contemperare, d a  un lato, la 
necessità di controllo da parte dello Stato, 
dall’altro, l’uguale necessità che esiste per 
ogni organismo industriale, produttivo di 
avere una certa libertà nei suoi movimenti, 
nelle sue scelte per poter intervenire pronta- 
mente nelle varie, mutevoli situazioni di 
mercato. Detto questo, desidero aggiungere 
una precisazione proprio per la sezione 
carte-valori, la quale richiede, data la deli- 
catezza del compito, un  particolare controllo 
ed anche una speciale selezione degli stessi 
lavoratori, non certo per una voluttà discri- 
minatoria, come qualcuno potrebbe forse in- 
sinuare, ma per una elemen taw prudenza. 

Ciò premesso , aggiungerò qualche ccnsi- 
derazione ulteriore che riguarda più diretta- 
mente la cartiera di Foggia, che mi 6 sein- 
brata costituire il bersaglio preferito, ed 
intorno alla quale si sono formLila t i  giiidizi, 
a mio avviso, superficiali. I1 collega onorevole 
Bima, con espressione un p6 forte, parla d i  
(( delitto tecnico ed economico N che sarebbe 
stato commesso decidendo la localizzazione 
a Foggia di questo complesso indiistriale. 
Anzi, secondo la sua relazione, proprio il 
problema della cartiera di Foggia dovi~eblw 
essere al centro della nostra discussione, del 
nostro esame. Si legge infatti. i( Ccimiinqiie. 
il problema centrale 6 rappresentato dagli 
stabilimenti di Foggia per i quali occorrer& 
vedere fino a che punto l’aminoderiiamento 
ed il ridimensionamento siano conipa tihili 
con la possibilitU di arrivare ad iina gestione 
economica di tale complesso 

Ora, io desidero rispondere a qiiesti in- 
terrogativi. E nel far ciò, riporto, iii prinio 
luogo, la eco delle indagini e degli studi pro- 
mossi dagli stessi lavoratori della cartiera d i  
Foggia, appartenenti ad  ogni tendenza po- 
li tica. 

(pag. 5). 
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B I K I ,  ReZntore d i  minoranza. Ella sa  
legyere i bilanci ! 

TROlSI I lavoratori della cartiera dimo- 
strcliio di saperne più di noi ! Ho avuto modo 
d i  esaminare i risultati di queste indagini, 
vere monografie curate dalle organizzazioni 
sindacali; e devo lealmente dare a t to  della 
loro acutezza e della loro obiettivitd, nonché 
ilcll’apyirofonclimento tecnico che vi si riscon- 
1r;i Si t ra t ta  di indagini condotte al di sopra 
clel colore di parte, dalla C.I.S.L. attraverso 
i i i i o  siioi piìi autorevoli rappresentanti, il 
p ~ ~ i 1 1 0  iiiduslriale Antonio Tarquinio, con- 
sigliere comunale e rappresentante delle mae- 
s l rmze  in scno al consiglio di amministra- 
zione del Poligrafico, cui si deve la pregevole 
ineiiiorin iniiiolata Apprensioni e speranze sul 
P o i i p f i c o  dello Stato, frutto di uno studio 
corirlc.llo con grande serietà. Ricordo anche 
la. (( conferenza di prodiizione I), promossa 
clall’alli-a organizzazione, la C. G. I. L.; le 
mcmorie preparate dagli organismi economici; 
1 voli formulati dalle massime espressioni po- 
litiche ed aiiiininistrative locali. È: recente 
iiri’al tra manifestazione unanime della volonth 
di tu t ta  la cittadinanza di Foggia, volta a 
difcntlcre l’unica risorsa industriale di tu t ta  la 
Capitaiiata: questo voto del consiglio comu- 
nale, non 6 formulato genericamente, ma 
con tiene motivazioni le quali debbono richia- 
mare la nostra più at tenta  considerazione. 
Non dimentichiamo, onorevoli colleghi, che 
qui siamo di fronte ad attivitj. industriali le 
quali si trovano in una zona sottosviluppata, 
ccme fugacemente troviamo accenna to nella 
rclaziorie di maggioranza. La compattezza ed 
unilit da  parte degli operai del Poligrafico e 
della cartiera, appoggiata e fiancheggiata 
dalle autoriià e dalla popolazione, denota la. 
cirzosl anza fondamentale che tu t t a  I’econo- 
mia della Capitanata, la vita stessa della pro- 
vincia d i  Foggia, W strettamente legata allo 
sviluppo della cartiera. 

Ed i. necessario, per rispondere agli in- 
terrogalivi posti dal relatore di minoranza, 
oiiorevole Rima, ricordare brevemente come 
sorse qiiesto complesso industriale, che, ri- 
peto, W l’unico di quella zoiia sottosviluppata, 
nella quale noi ci preoccupiamo ora di creare 
nuove, permanenti possibilità di lavoro. 

PEDIXI, Relatore per la maggioranza. È 
un  elemento molto importante. 

TROISI. Senza dubbio, perché noi dob- 
biamo inserire questo problema nel piano 
genemle dell’industrializzazione del Mezzo- 
giorno. Ed è anche istruttivo ricordare bre- 
vemente l’evoluzione che questo complesso 
iiidustriale ha  subito, le deficienze tecniche 

che, per un  insieme di circostanze, si sono 
accumulate, le possibilità di miglioramento 
nell’assetto aziendale e produttivo. Sarb 
molto sobrio. Nel 1935, all’atto della sua 
istituzione, la finalità era naturalmente autar- 
chica. L’onorevole Bima usa a questo ri- 
guardo un’espressione un po’ forte: ((ebbrezze 
dionisiache dell’autarchia ». 

BIMA, Relatore per la maggioranza. Non 
è mia: è di un altro commissario. 

TROISI. Di chiunque sia, dobbiamo ora 
valutare serenamente tut te  le circostanze, 
ricordando che la politica autarchica si pro- 
poneva di utilizzare le risorse nazionali, 
ridurre la dipendenza dall’estero e quindi i1 
fabbisogno di valuta. 

Perch6 si scelse Foggia ? Tale centro 
venne ritenuto il più idoneo sotto l’aspetto 
dell’approvvigionamento delle materie prime 
occorrenti ad una fabbrica di cellulosa d a  
paglia di grano (brevetto dell’ingegner Po- 
milio). Difatti il Tavoliere può fornire in- 
genti quantitativi di paglia. Oggi si utiliz- 
zano dai 400 ai 500 mila qiiintali anniii 
di paglia, corrispondenti ad  un  quarto della 
quantità disponibile. Richiamo l’attenzione 
su ciò: c’è quindi ancora una larga dispo- 
nibilith di materia prima che potrebbe essere 
uti Iizxata. 

Vorrei invitare l’onorevole Bima, se mi 
permette, a fare un viaggetto in Capitanata 
nel mese di maggio, quando il Tavoliere 
diventa iin mare di messi biondeggianti. 
Anche dal finestrino del treno si ammira 
questo suggestivo spettacolo, che induce a 
considerare come dalla medesima radice trag- 
gano origine il pane e la carta. cioè il sosten- 
tamento materiale e spirituale dell’uomo. 

Come ho già accennato, la carta ottenuta 
dalla cellulosa di paglia è iin brevetto del- 
l’ingegnere Pomilio. Ma, oltre alla paglia, 
ci vogliono anche altre materie sussidiarie, 
t ra  cui il cloruro di sodio. Le saline di Marghe- 
rita di Savoia (provincia di Foggia) non sono 
molto lontane ed esse forniscono ogni giorno 
alla cartiera ben 400 quintali di cloruro di 
sodio dal quale con la scomposizione elettro- 
litica, si ricava la soda caustica ed il cloro 
gassoso, sostanze necessarie al trattamento 
chimico della paglia, già sottoposta alla 
prima fase, det ta  di K lavorazione a secco )I 

per togliere le impurità. 
Ma non basta, ci vogliono altre materie, 

dice l’onorevole Rima, e ha  ragione. Ci 
vuole la calce. Ma anch’essa è una produzione 
locale. La calce è difatti richiesta per un  
ulteriore trattamento della cellulosa ottenuta 
dalla paglia. A differenza della cellulosa di 
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abete che viene subito impiegata, la cellu- 
losa grezza, ottenuta dalla paglia, si sotto- 
pone ad una fase di imbianchimento, trattando 
il prodotto con una soluzione di ipoclorito di 
calcio, preparato in fabbrica per azione 
del cloro-gas su soluzione di calce spenta. 

Quindi riepilogando quanto ho esposto le 
materie prime impiegate per ottenere la 
cellulosa sono di produzione locale, regionale: 
paglia di grano, sale greggio e calce. 

Manca l’acqua, è stato detto. Dirò qualche 
cosa anche per l’acqua, che occorre in abbon- 
danza. Faccio intanto osservare che allora, 
nel clima euforico della autarchia, il problema 
venne risolto convogliando l’acqua del fiume 
Cervaro, e le cose andarono bene, finché 
l’attività rimase circoscritta alla cellulosa 
di paglia. Si pensò anche di utilizzare la 
resina delle pinete garganiche per la colofonia, 
materia prima della quale l’Italia è forte- 
mente tributaria dell’estero. 

Nel dicembre del 2935 lo stabilimento per 
la produzione della celliilosa cominciò a fun- 
zionare. Nel 1936 fu ceduto a1 Poligrafico e 
la nuova gestione ebbe inizio dal 10 dicembre 
di quell’anno. Successivamente (ecco una 
prima importante evoluzione), accanto allo 
stabilimento di cellulosa, fu creato quello 
per la carta. Sopraggiunse, poi, i1 triste pe- 
riodo bellico con i ripetuti bomhardamenti 
aerei, che provocarono immense distruzioni 
e migliaia di vittime fra la popolazione 
civile. Foggia è da annoverarsi fra le città 
che più hanno sofferto il martirio della guer- 
ra. E ricordo, inoltre, che il Poligrafico, 
durante questo periodo. subì una parziale 
smobilitazione per il trasferimento dei suoi 
impianti verso il nord. La cartiera patì anche 
l’occupazione alleata. Bisogna rammentare 
questi tristi fatti per poter apprezzare e va- 
lutare di più lo sforzo di ripresa, compiuto 
successivamente. Passato il turbine della 
guerra, si iniziò la fase di ricostruzione, alla 
quale le maestranze, pur nella precarietà 
della loro posizione, diedero il più fervido e 
decisivo apporto. 

Ricordo, poi, alcuni aspetti più salienti. 
Nel 1949 con i fondi (( E. R. P. )) fu possibile 
dotare gli impianti di una macchina conti- 
nua, si acquistarono nuove macchine filet- 
tatrici; il piano di riordinamento produttivo 
si ampliò, aggiungendo alla fabbricazione 
della carta di paglia anche la fabbricazione 
di pasta meccanica da legno (pioppo), i1 cui 
processo chimico, operata la scortecciatura, 
utilizza il tronco dell’albero. Tale pasta è 
particolarmente indicata per alcuni tipi di 
carta pregiata. Quindi, si ampliò il raggio di 

attività della cartiera di Foggia. Difatti si 
aggiunsero le macchine per la sfilacciatiira 
degli stracci, allo scopo di ottenere la pasta 
particolarniente idonea per carta di lunga 
durata (carte-valori e carte bollate). 

Non mi soffermo su alcune innovazioni di  
carattere tecnico. fatte negli ultimi anni con 
l’introduzione di apposite caldaie per la 
cottura nella soda dei materiali per la pre- 
parazione della pasta, frantoi a pressione 
per la macinazione dei tronchi di legno e 
pulitrici. Da qualche anno anche i1 sistema 
(li riscaldamento si è traqformato, sostituendo 
la nafta al carbone con notevoli benefici 
economici e sensibili miglioramenti nelle 
condizioni dei lavoratori addetti al reparto. 

Concludo questa parte dicendo che oggi 
la cartiera di Foggia provvede alla fabbri- 
cazione, non soltanto della celliilosa di pa- 
glia, come all’origine, ma anche della pasta di 
legno meccanica, cartone e cartoncino, carte 
comuni, carte mezzo fini e fini, carte da av- 
valorare (carta bollo, carta per il gioco del 
lotto. cartoline postali, ecc.). Quindi, si ha 
una notevolissima gamma di attività. 

Vengo ora al punto nevralgico, al punctum 
dolens: la sitiiazione finanziaria dell’azienda. 
Jn effetti la situazione finanziaria ha avuto 
alterne vicende, con fasi di preoccupante pe- 
santezza dovute all’azione concomitante di 
diversi fattori, fra i quali menziono i gra- 
vosi interessi passivi per anticipazioni e 
prestiti bancari a cui il Poligrafico dovette 
ricorrere per il ritardo nei pagamenti dei 
crediti da parte dello Stato. Altri colleghi 
lianno parlato di questo aspetto negativo, 
sono state esposte delle cifre c se ne parla 
nella relazione; percib, non m’indugio, es- 
sendo sufficiente i1 solo richiamo. Fu appunto 
la pesantezza finanziaria che indusse il G O -  
verno a proinuovere la gestione commirsa- 
yiale. Con decreto del ministro del tesoro io 
agosto 1952, pubblicato nella Gazzetta uiJi- 
ciale del 23 aFosto 1952, si dispose la gestione 
commissariale con la nomina di un commissa- 
rio straordinario e di due vice commissari. 
Con quali compiti e con quale programma? 
i compiti erano stabiliti nello stesso decreto: 
procedere alla riorganizzazion e dei servizi; 
tiesaminare l’attuale ordinamento dell’isti- 
luto e in particolare dell’officina tartc- 
valori; attuare misure necessarie per il risa- 
namento finanziario, la seniplificazionr. d c i  
servizi e la riduzione deiIcosti di produzione. 

Così ebbe inizio quella situazione di grave 
incertezza, che indubbiamente non è la più 
propizia per un maggiore rendimento. Si sono 
alimentati timori e allarmi, specialmente fra 
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le maestranze della cartiera di Foggia; e si 
son fatte correre le voci più disparate: smo- 
l~ililazione, drastico ridimensionamento, licen- 
ziamento di personale, cessione all’industria 
privata. 

Seguirono altri decreti per la gestione 
commissariale: decreto niinisteriale 20 feb- 
braio 1953 (Gazzetta umciale 2 marzo 1953, 
l i .  52) e successiva proroga stabilita con il 
tleci’e to ministeriale 21 luglio 1953 (Gazzetta 
uflqicirile i o  agosto 1953, 11. 174).  Si ripristinò, 
poi, i l  consiglio di amministrazione con decreto 
iiiiiiistcriale 31 ottobre 1953 (Gazzetta ufficiale 
5 noveinbre 1953, ii. 254), che nominò anche 
il presidente. Nell’agosto scorso si dispose lo 
scioglimento del consiglio di amministrazione 
dell’Istitiito poligrafico dello Stato e conse- 
giieiitPiiiente d i  quello della sezione autonoma 
p e r  l’ofiicin,i carte-valori (decreto ministeriale 
13 agosto 1956, pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale del 23 agosto 1956; n. 210). Quali 
sono i motivi ? Nel decreto si riconosce L( la 
necessi th di procedere alla radicale trasforma- 
zioiie delle strutture tecnico-produttive del- 
l‘istituto poligrafico dello Stato )) e si ritiene 
che (( a rendere agevoli il reperimento e la 
yalutazione degli elementi, nonché lo studio 
dei piani necessari per a t tuare  tale trasforma- 
zione ed, in ogni modo, in attesa che a questa 
si addivenga, si rende indispensabile impri- 
mere all’amministrazione dell’istituto un fun- 
zionamento alla cennata esigenza essenzial- 
mente preordinato e ad assicurare il quale, 
assai meglio dell’ordinario consiglio di amnii- 
iiislrazione, nella sua attiiale coniposizione, 
può sopperire u n  organo personale, da  costi- 
tuirsi, per i1 tempo strettamente all’uopo intii- 
spensabile, con l’ausilio di idonei consulenti n. 

In  un clima di iiicertezza, non si poteva 
naturalmente compiere lo sforzo concorde ed 
tirianime che era necessario per risollevare le 
sorti dell’azienda. Ed è merito del ministro 
del tesoro, onorevole Medici, se da  questa 
situazione di incertezza si è praticamente 
iisciti. In occasione di una sua recente visita 
alla cartiera di Foggia, egli ebbe a fare alcune 
dichiarazioni che sono s ta te  accolte con la 
piii sentita gratitudine e simpatia dalle 
maps traiize e dalla stessa popolazione, perché 
indicano un saggio programma da seguire. 
(( La carliera di Foggia - ha detto l’onorevole 
ministro - s ta  attraversando un periodo di 
serie difxcoltà. che hanno destato fonda te 
preoccupazioni nel personale. È però evidente 
clie un Governo, che sta conducendo una ferma 
politica per l’industrializzazione del Mezzo- 
giorno, non può - direi non deve - lasciarsi 
piegare d a  queste difficoltà che, nel caso spe- 

c ifico della cartiera di Foggia, sono superabili 
ove soccorra la volontB concorde del proprie- 
tario imprenditore e dei dipendenti, i quali, dal 
risanamento economico di questa, traggono 
sicurezza di lavoro e serenità per l’avvenire. 
Ecco perché ribadisco l’impegno del Governo 
- ha  continuato il ministro - di perseguire il 
risanamento del bilancio, senza ricorrere alle 
giustamente paventate drastiche iiiisiire d i  
licenziaiiiento, bensì attraverso quel riimova- 
mento degli ordinamenti produttivi clie può 
garantire una riduzione nei costi di produ- 
zione n. 

Mi semhra che sia in tal iiiodo delineata 
con rara chiarezza - come simio abituati ad 
apprezzare nei discorsi, negli scritti e nelle 
opere del professore Medici - la via maestra 
da  seguire, la via della maggiore prodiitti- 
vità, ch’è quella di una ridiizirrne (lei costi. 
Le imprese pubbliclie non possono e non 
devono sot,trarsi a questo impegno, in quanto, 
pur non essendo indirizzate a scnpi di lucro, 
devono, di regola, produrrc nel modo piii 
economico, giacché questo criterio riesce, per 
norina, conforme al bene comune, come è 
stato giustamente sostenuto dal professor 
Onida in una magistrale relazione tenuta 
alla recente (( settimana sociale dei cattolici 
d’Italia sulla responsabilita morale nella ge- 
stione delle imprese pubbliche )). 

Quali suggerimenti, dunque, noi possiamo 
dare. affinché qiiesta via maestra sia seguita 
i1 pii1 rapidamente possibile e si ottenga i l  
risultato della riduzione dei costi ? 

Nella cartiera di Foggia si impiegano 
quotidianamente 1200 quintali di paglia p ~ r  
ottenere 400 quintali di cellulosa, cioè il 
rapporto 6 di 3 ad 1, nel senso clip occorrono 3 
chilogrammi di paglia per ottenerne 1 di cel- 
lulosa. I1 prodotto si aggira intorno ai 410-120 
mila quintali all’anno di cellulosa, mentre 
la potenzialità attuale degli impianti con- 
sentirebbe una produzione da  i60 a 170 
mila quintali: ima parte degli impianti, 
dunque resta inattiva, con evidenti riflessi 
npgativi siii costi di prodiizione. L’inipiego 
degli alberi d i  pioppo 6 di 400 qiiintali a l  
giorni, e quello degli stracci di circa 50 
quintali al giorno. E noto clie il complesso 
industrialc di Foggia cede ai consumatori 
nazionali cd esteri una parte soltanto della 
cellulosa prodotta, in quanto circa il 70 
per cento è assorbito dal consumii in cartiera. 
iYoto, a questo proposito, che la yualità 
esportata è molto apprezzata dalle cartiere 
estere. 

Sempre per proseguire nella esposizione 
dei dati che interessano la cartiera di Foggia, 
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aggiungo che attualmente, con gli impianti 
esistenti e per i tipi di carta prodotti, il 
legno entra in complesso per il 65 per cento 
in media, con un massimo del 90 e un minimo 
del 30 per cento, a seconda dei tipi di carta, 
il rimanente essendo fornito dalla cellulosa 
di paglia. La carta, poi, viene fabbricata in 
molteplici tipi, varianti per il contenuto, 
dal 10 al 60 per cento di cellulosa, il che fa 
mu tare corrispondentemen te I a gramniatura 
per ogni metro quadrato. 

Su yuesto punto mi permetto di fare due 
ordini di considerazioni. In primo luogo, 
c’é stato, nel più recente periodo, il ricorso 
alla fabbricazione di carta da  giornali e 
anche di tipi comuni richiesti dal mercato, 
al fine di provvedere al collocamento delle 
giacenze di produzione non assorbite dall’am- 
ministrazione statale. L’allarme suscitato 
nella industria privata è, a mio giudizio, 
infondato. perché la produzione nazionale 
di carta da  giornali non copre il fabbisogno, 
tanto è vero che se nc importa un quantita- 
tivo notevole. Appunto per coprire nella 
maggior misura possibile il fabbisogno nazio- 
nale, si è suggerito di indirizzare la produ- 
zione verso tale tipo di carta. 

Il secondo ordine di considerazioni è il 
seguente: al fine di evitare inconvenienti nel 
funzionamento delle macchine, ritardi nelle 
consegne ed altri ostacoli, sarebbe assai op- 
portuno non fabbricare tipi di carta troppo dif- 
ferenziati per caratteristiche tecnologiche, ma 
produrre invece, per ogni macchina, iin solo 
tipo di carta. ECCO, onorevoli colleghi, un 
suggerimento fondamentale ai fini della ri- 
duzione dei costi di produzione. 

Questa tendenza si nota anche sul piano 
internazionale, perché assicura una maggiore 
ecoiiomicità di gestione. 

Bisogna orientarsi verso la produzione di 
pochi tipi ad ordinativi di notevole entita, 
specializzandosi in tal modo nella produzione 
di carta avente una determinata caratteristi- 
ca, come per esempio le carte-valori. In tal 
modo, oltre ad attuare una razionale divi- 
sione del lavoro, si rende anche più agevole 
il coordinamento con le industrie private. 
Infatti,  taluni tipi di carta di limitata richiesta 
6 più conveniente che siano affidati all’indu- 
stria privata piuttosto che al Poligrafico, ap- 
punto per il fattore qiiantitativo, che incide 
fortemente siii costi. 

Vi è poi l’esigenza di sviluppare maggior- 
mente la fabbricazione della cellulosa di 
paglia, data  la facilità di approvvigionamento 
in loco. 

Il relatore di maggioranza pone l’accento 
sulla notevole incidenza che l’acqua ha nel 
costo di produzione. Nel processo produttivo 
della cellulosa, l’acqua, sia che venga adibita 
per diluire, sia che venga usata per lavare, 
è di fondamentale necessità. Dai dati che ho 
raccolto risulta che per ogni chilogrammo di 
cellulosa occorrono, in media, dai 400 ai 500 
litri di acqua. 

La fabbricazione della cellulosa di paglia 
con i1 processo al cloro-soda, cioè con il si- 
stema brevettato dell’ingegner Pomilio, si 
svolge attraverso le seguenti fasi, che accenno 
schematicainente: lisciviazione, cioè cottura 
della paglia imbevuta di idrato di sodio pro- 
veniente dalla elettrolisi; primo lavaggio, 
clorurazione, lavaggio acido, bagno alcalino 
(cioè soluzione molto diluita di soda causti- 
ca), terzo lavaggio, imbianchimento, lavaggio 
finale. 

Come vedono, si richiede una grande di- 
sponibilità di acqua, per cui si preferisce di 
impiantare una cartiera possibilmente nelle 
vicinanze dei corsi d’acqua. 

La cartiera di Foggia sorse in regime di 
autarchia, quando non si dava eccessivo peso 
al calcolo dei costi. Fu  decisiva, per la loca- 
lizzazione dello stabilimento, la facile possi- 
bilità di approvvigionamento della paglia, 
materia prima occorrente alla fabbricazione 
della cellulosa. Si pensava che, con opportuni 
accorgimenti, sarebbe s ta to  possibile rime- 
diare all’insuficienza di acqua. Nei piani di 
produzione si prevedeva, in sostanza, una 
certa compensazione fra il minor costo della 
paglia e il maggior costo per l’appruvvigio- 
nameiito dell’acqua. In effetti, le cose proce- 
dettero, nella prima fase di attivita della 
cartiera secondo queste previsioni. Ma quail- 
do l’attività produttiva venne estesa, il pro- 
blema dell’acqua si impose in tu t t a  le sua 
gravità. Si ricorse allora alla installazione 
di una centrale idrica sul torrente Cervaro 
che dista una diecina di chilometri dalla 
cartiera. Bisognava integrare l’acqua fornita 
da  una rete di pozzi, la cui portata comples- 
siva non copriva più il fabbisogno. I colleghi 
sapranno che nel Tavoliere, e nella Puglia 
in genere, vi sono molte acque sotterranee. 
Studi notevoli sono stati eseguiti in proposito, 
specialmente dall’ Ente autonomo acque- 
dotto pugliese, allo scopo di individuare que- 
ste acque freatiche, che costituiscono una 
preziosa riserva. Ma, pur  essendosi trivel- 
lati vari pozzi, a un certo momento I’acqiia 
si dimostrò insufficiente e si ricorse - come 
dicevo - alla centrale idrica. In data  più re- 
cente, si sono eseguiti lavori di approfondi- 
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mento di questi pozzi, per cui la disponibilità 
(li acqiia è aumentata e molto probabilmente 
non sarà più necessario servirsi della centrale 
iclrica. Qualche tecnico, fra cui il perito 
Tarqiunio, si fa eco di questo e prevede la 
possibilità di rinunziare addirittura alla cen- 
trale idrica, che potrebbe essere ceduta inlo- 
caziorie ad un consorzio di produttori agri- 
coli per la irrigazione dei terreni finitimi. 

I1 costo dell’acqua, attualmente, si aggira 
intorno alle 8 lire al metro cubo; e su ogni 
chilogrammo di prodotto finito si ha un’inci- 
denza che va da  lire 1,50 a lire 2 per la carta, e 
da  lire 4 a lire 4,50 per la cellulosa essiccata. 

Sempre a proposito dell’acqua, è stata  
segnalata l’esistenza di una sorgente, a valle 
del ponte Incoronata sul torrente Cervaro. 
che potrebbe dare un volume di circa 100-150 
litri al secondo. Nel quadro della riduzione 
dei costi vi sono altre proposte da  esaminare, 
come i1 recupero di acqua, fibre e sostanze varie 
dal liquame di scarico della cellulosa e della 
cartiera. Si t ra t ta  di una ingente quantitj. 
di acqua, valutata dai 10 ai 12 milioni di 
metri cubi all’anno da cui si potrebbe recu- 
perre 1’1 per mille di fibre, cioé 100-120 quin- 
tali, che adesso si disperdono. 

Pertanto si pone il problema della con- 
venienza economica di recuperare, attravers ) 
la costruzione di vasche di epurazione e se- 
dimentazione, sia l’acqua già usata, talché 
possa servire ad  ulteriori processi produttivi, 
sia i vari materiali in essa contenuti e che 
oggi vengono perduti. 

In ogni grande organismo industriale 
sussiste i1 problema importante della uti- 
lizzazione dei sottoprodotti. Vi è un vasto 
campo a questo proposito. 

Ad esempio, alcuni tecnici ammettono che 
dai recuperi delle singole lavorazioni si possa 
produrre cartone ondulato, il cui impiego 
negli imballaggi segna una curva crescente, 
come viene comprovato dalla maggiore ri- 
chiesta sul mercato. 

Un’altra possibilità notevole di riduzione 
dei costi si ha  con i miglioramenti nei tra- 
sporti interni dello stabilimento. 

I1 Comitato nazionale della produttività 
ha eseguito recentemente notevoli studi sul 
problema dei trasporti interni nei grandi 
complessi industriali. Senza soffermarmi su 
ciò, richiamo l’attenzione sugli effetti favo- 
revoli che l’attuazione di questi accorgimenti 
tecnici e di questi perfezionamenti (raccordi 
ferroviari, carrelli moderni per il trasporto 
di materiali, gru mobili) hanno sui costi 
unitari di produzione. Con i trasporti auto- 
matici si potrebbe utilizzare anche la polvere 

di paglia, convogliandola alle caldaie del re- 
parto di rigenerazione soda. 11 vapore che 
se ne ottiene potrebbe essere impiegato sia 
per la messa in funzione di tale reparto, sia 
per i bollitori della cellulosa. 

Sorvolo su molte altre questioni che ri- 
guardano la forza motrice, la efficiente con- 
servazione dei prodotti immagazzinati, ecc. 

Ma tut to  questo non servirebbe se con- 
temporaneamente non si facesse u n  grande 
sforzo per l’ammodernamento degli impianti, 
esigenza vivissima di cui si è parlato ampia- 
mente nei vari interventi di questi giorni. 

Sono state fatte alcune innovazioni tec- 
niche in questi ultimi anni, ma molto occorre 
ancora fare. I1 processo di riconversione, che 
ogni grande azienda ha dovuto apportare 
nell’immediato dopoguerra per poter ri- 
prendere in pieno la sua attivit8 economica, 
non si è avuto nel Poligrafico. 

Sin dal 1949, il presidente del tempo, 
nel rendere nota la decisione del consiglio di 
amministrazione di acquistare macchine mo- 
derne, commentava tale necessità dicendo che 
(( la  senescenza del macchinario è un vanto 
per un museo, ma un  danno per l’industria ». 
Non si può non sottoscrivere questo giudizio. 
L’esigenza dell’ammodernamento degli im- 
pianti non è soltanto delle imprese private, 
ma anche di quelle pubbliche. Il professor 
Onida, nella citata relazione alla (( setti- 
mana sociale dei cattolici )) svoltasi a Ber- 
garno nel settembre scorso, dice appunto che 
(( l’impresa pubblica non può esimersi dal- 
l’adeguarsi al progresso della tecnica )). 

BIMA, Relatoye d i  minoranza. Lo ha  detto 
anche il ministro. 

TROISI. Riferisco ciò per avvalorare la 
richiesta dell’aminodernamen to degli im- 
pianti. 

Si intende che l’accoglimento di questa 
richiesta pone un problema finanziario, cioè 
la copertura della spesa relativa a1 rinnovo 
degli impianti e dalle attrezzature degli stabi- 
limenti di Foggia e di Roma. 

Ma se noi ci fermassimo qui, non avremmo 
risolto il problema, perché noi dobbiamo as- 
sicurare la funzionalità completa dell’azienda 
così ammodernata. Pertanto, è necessario che 
questi impianti siano iitilizzati in pieno. 
Le spese di impianto hanno i1 carattere che, 
in tut te  le grandi imprese, rivestono lespese 
generali, le quali sono tanto più basse quanto 
più alto è il numero delle unità prodotte. 
La capacità produttiva non sfruttata è da 
considerarsi come capitale fisso inattivo: 
si t ra t ta  di uno spreco dovuto alla utilizza- 
zione irregolare e incompleta. Mi richiamo 
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alla classica monografia dell’economista ame- 
ricano Clark sui costi costanti. 

Non basta quindi ammodernare, ma biso- 
gna far sì che vi sia il pieno impiego di questi 
impianti, perché solo in tal modo si ha  una 
riduzione dei costi. 

Dai dati raccolti sull’attività della cartiera 
risulta che non si è utilizzato in pieno il 
potenziale produttivo; perciò soltanto dal- 
l’aumento della produzione sino ai limiti 
consentiti dagli impianti, si potrà conseguire 
l’auspicata riduzione dei costi. 

Qui effettivamente ci aggiriamo in un 
circolo vizioso. Infatti si dice: i costi di pro- 
duzione del Poligrafico sono alti, rispetto a 
quelli del mercato, quindi niente ordinazioni: 
d a  qui consegue che altre macchine riman- 
gono ferme, altri reparti si chiudono e la 
situazione viene aggravandosi sempre più. 
Dobbiamo rompere questo cerchio funesto, 
ammodernando sì gli impianti, ma facendoli 
funzionare in pieno, e ottenendo così più bassi 
costi unitari. 

Accanto al problema del potenziamento 
delle attrezzature e dei macchinari, sussiste 
quello della funzionalità piena, e quindi del 
collocamento dei prodotti. 

Nel testo proposto dalla Commissione, 
all’articolo 6 si affronta, almeno in parte, 
questo delicato problema. Mi sembra che si 
sia parlato a torto di privilegio, perché 
siamo nell’ambilo di iìna azienda statale, sor- 
t a  con la finalit& di fornire le amministrazioni 
statali di quanto ad esse occorre. Dobbiamo 
fare in modo che questa fornitura avvenga 
alle condizioni più vantaggiose per la col- 
lettività. Né debbono temersi ripercussioni 
nel settore privato, perché rispetto al totale 
della produzione, la percentuale coperta dal 
Poligrafico è modesta, 

Inoltre, vi sono notevoli prospettive di 
sviluppo in questo campo, come ha  già accen- 
nato la onorevole De Lauro Matera. V’è la 
possibilità di un ampliamento del mercato 
di consunio della carta. Dalle statistiche 
internazionali risulta che l’Italia occupa uno 
degli ultimi posti nella graduatoria tra i 

vari paesi per quanto riguarda il consumo an- 
nuo d i  carta da giornale per ogni abitante. 
Rispetto ai 46,59 chilogrammi raggiunti dagli 
Stati Uniti di America, l’Italia segna appena 
2,47 chilogrammi. 

Si schiude di fronte a noi una vasta possi- 
bilittl di sviluppo del mercato con la elimi- 
nazione dell’analfabetismo e la elevazione 
del livello culturale. Non mi dilungo ulte- 
riormente su questa parte, riservandomi di 
intervenire nuovamente in sede di emenda- 

menti, al fine di perfezionare il testo proposto 
dalla Commissione. 

Avviandomi verso la conclusione, vorrei 
brevissimaniente accennare a un altro fattore 
importante, se vogliamo raggiungere la mèta 
della riduzione dei costi: è il fattore umano 
che non va trascurato. 

In altri termini, la collaborazione delle 
maestranze, dei dipendenti è indispensabile. 
Sarebbe vano impiantare macchine moder- 
nissime, perfette, mettere tu t to  a punto, se 
poi l’elemento umano, gli attori stessi del 
processo produttivo non fossero fusi tra di 
loro. Quindi, dobbiamo puntare anche sii 
questo aspetto del problema, e l’esperienza ci 
insegna che quando la collaborazione è sin- 
cera, si realizzano cospicui risultati. I1 lavo- 
ratore deve sentirsi partecipe delle sorti del- 
l’azienda e non estraneo ad essa. In tal modo, 
egli acquista una maggiore consapevolezza che 
si riflette nel maggior rendimento. A creare 
questo clima di armoniosa intesa, contrihuisce 
la sicurezza del lavoro, il miglioramentn delle 
misure di prevenzione, di assistenza e di igiene. 
Io mi associo, in pieno, a quanto è stato detto 
per il miglioramento delle condizioni am- 
bientali dei lavoratori e anche delle lavora- 
trici, specialmente le madri. Risulta, per 
esempio, che coloro che sono a contatto con 
le sostanze nocive e corrosive, come la calce, 
non sono forniti dei necessari apparecchi di 
protezione e degli indumenti adeguati.La pre- 
venzione degli infortuni con un maggiore 
perfezionamento delle misure di sicurezza, 
contribuisce a creare il clima di collabora- 
zione. Lo stesso dicasi per la partecipazione 
degli operai ai consigli di amministrazione: 
ciò è conforme all’orientamento di dare mag- 
giore responsabilità ai lavoratori inserendoli 
nel processo produttivo. È anche motivo di 
tranquillità e di sicurezza per l’avvenire 
l’avere disposto la costituzione di un ente di 
previdenza a favore del personale dipendente 
dal Poligrafico, come prevede l’articolo 24 
del testo proposto dalla Commissione. Questa 
istituzione risponde a un’annosa at  tesa dei 
dipendenti e sarà accolta con grande compia- 
cimento. 

Concludendo i1 mio dire, desidero sotto- 
lineare che il problema del Poligrafico dello 
Stato non va avulso dalla politica di sviluppo 
industriale del Mezzogiorno. Noi t ra  poco 
saremo chiamati ad esaminare un altro prov- 
vedimento legislativo, che mira, attraverso 
nuovi e più validi incentivi, ad acccleraie i1 
processo di industrializzazione nel Mezzo- 
giorno. Sarebbe un nonsenso se noi non 
mettessimo tu t to  il nostro impegno nel far sì 
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d ie  le poche industrie già esistenti, uniche 
fonti d i  lavoro in zone sottosviluppate, non 
foscc’rco po tenziate nel miglior modo possibile. 
Noil una tutela di meri interessi locali, 
perché l’economia nazionale costituisce uii 
organismo unitario e risanando, vitalizzando 
una parte se ne giova i1 tu t to .  Dobbiamo 
porre dunque il Poligrafico dello Stato in coii- 
dizione di sodisfare al suo compito, cli’è di 
approvvigionare gli organi statali e parastatali 
e di a p r e  come calmieratore sul mercato della 
carta. 130 sentito qualche voce dissenziente, 
qualche espressione di sfiducia, di scetticismo 
sulla funzione calmieratrice. La logica ecoiio- 
mica e la esperienza ci iiisegnano che l’esi- 
stenza dei Poligrafico costituisce una remora 
alla costituzione di coalizioni a carattere 
monopolist ico, che facilmente sorgerebbern. 
È: una tendenza naturale dell’orgariizzazione 
economica privata di superare la fase con- 
corrcriziale per imporre al mercato condizioiii 
dalle cjiiali trarre un maggior profitto. Indub- 
Immeiite, 11 Poligrafico svolge questa fun- 
zione calniieratrice e impedisce la formazione 
di coalizioni a carattere inonopolistico. Perciò 
auspico che la ripresa del Poligrafico, già deli- 
neatasi in questi ultimi tempi, possa vera- 
mente proseguire e consolidarsi, lugando ogni 
elemento di incertezza che ha  finora gravatu 
sull’azienda. 

Lo strumento legislativo che ci accingiamo 
ad  approvare con alcuni perfezionamenti, 
mira a creare le condizioni più favorevoli per 
una responsabile ed at t iva amministrazione; 
esso (( potrà essere, sotto molti aspetti, utile 
per un più sicuro avvenire del Poligraficu 
dello Stato », potrà ((porre alcuni punti fer- 
mi, chiarire certi eyuivoci, dare determi- 
nate garanzie )), secondo una espressione del- 
I’onorev-ole Pedini, che faccio mia. Egual- 
mente mi associo a quanto egli dice sulle 
qualità morali delle persone che sono pre- 
poste a questo settore. In nessun articolo del 
provvedimento noi potremo inserire e consa- 
crare yuesto elemento, che poi, in definitiva, I? 

il motore di tutto, l’unimus, la coscienza di 
coloro che, in alto e in basso della gerarchia 
aziendale, snno chiamati ad oppra re. 

Mi si consenta che richiami aiiclie l’alto 
e severo moni to prox.eniente dall’assise della 
K settimana sociale di Bergamo )) proprio sul- 
la responsaldiLi morale dei dirigenti delle 
imprese pubbliche per quanto riguarda la 
scelta dei criteri di gestione, i rapporti col 
personale. Ma c’è anche la responsabilitk 
morale dei Iavoi’i~tori dipendenti, nella impresa 
pubblica. (( Quanto yiii si eleva la posizione 
morale dei lavoratori nell’azienda, tanto più 

- 

si accresce la loro responsabilità. Ogni dipen- 
dente deve sentire l’azienda come coSa in  
parte propria, al cui l~enessere deve anch’egli 
cooperare, e non già come cosa d’altri, alla 
cui vita solo altri siano tenuti a pensare o. 

Pertanto auspichiamo che lo strumento 
legislativo, vivificato da  questo spirito nuovo 
di tut t i  coloro che hanno i1 compito di colla- 
borare, possa dare i copiosi frutti che ci attcn- 
diamo per la prosperità e i1 benessere della 
nazione. (App lnus i  al ceutro!. 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’oiio- 
revole De Marzio. Ne ha  facoltà. 

DE MARZIO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, il fatto che stiamo discutendo 
un  disegno di legge che riguarda la ratifica 
di decreti legislativi del 1947 sta a dimostrare, 
come ha rilevato ieri l’onorevole Angioy nel 
suo intervento, la perplessità dei goveriii 
che dal 1947 si sono succeduti nei confronti 
del problema dell’Istituto poligrafico dello 
Stato; e questa perplessità ha  creato un’atmo- 
sfera che sicuramente non ha giovato alla 
attività delle aziende raggruppate nel Poli- 
grafico stesso. Non può essere constatata senza 
meraviglia l’incertezza di tali governi nei 
confronti del problema del Poligrafico dello 
Stato, quando si pensa che gli stessi governi 
hanno manifestato una precisa inclinazione a 
fare assumere allo Stato impegni diretti 
nell’attività produttiva, impegni cioè non di 
coordinamento e di controllo, ma di gestione. 

È contraddittoria questa tendenza ad  
allargare la sfera di gestio7ie pubblica per la 
produzione di beni da  immettere sul mercato 
in concorrenza di quelli privati (l’onorevole 
ministro non ignora che vi è u n  ente pub- 
blico il quale produce sapone) in confronto 
alla reticenza governativa per quanto riguarda 
i1 problema del Poligrafico dello Stato, cioè 
di complessi aziendali destinati a produrre 
beni che servono al  funzionamento dell’am- 
ministrazione dello Stato. 

Nei confronti del prohlema del Poligrafico 
dello Stato non vi possono essere che due punti 
di vista: quello di chi dice che lo Stato si può 
approvvigionare dall’industria privata per 
determinati beni occorrenti per i1 funziona- 
mento della sua amministrazione, oppure 
quello di chi dice che lo Stato, per ragioni 
non solo di carattere economico, deve produrre 
direttamente i beni occorrenti per il funzio- 
namento di det ta  amministrazione. 

Se si accetta il secondo punto di vista, 
che è quello accettato dal disegno di l e g e  
ed illustrato egregiamente dal relatore, biso- 
gna trarre determinate conseguenze. Queste 
implicano che lo Stato si ricordi di essere 
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produttore e consumatore insieme: si deve 
perciò preoccupare, come produttore, di non 
perdere e, come consumatore, di comprare a 
un prezzo buono. 

Onorevole ministro, le due esigenze non 
sono affatto contradittorie; anzi credo che 
esse possano essere unitariamente sodisfatte 
soltanto se unitariamente sono viste. 

La prima preoccupazione che bisogna 
avere è quella di valutare la potenzialità 
produttiva degli impianti del Poligrafico 
dello Stato. La seconda, da parte dello Stato, 
quella di garantire nella sua sfera un assor- 
bimento di prodotti almeno fino ai limiti 
della potenzialità produttiva. Un privato 
industriale il quale avesse dato vita ad una 
azienda per la fabbricazione di prodotti oc- 
correnti alla sua industria principale, se 
poi non la facesse lavorare a ritmo pieno, 
se non la sfruttasse fino al limite della sua 
potenzialità produttiva ma si approvvigio- 
nasse da altri, questo industriale indubbia- 
mente sarebbe criticabile; noi diremmo che 
questo industriale agisce in maniera antie- 
conomica. Allo stesso modo lo Stato agi- 
rebbe in maniera antieconomica se si pro- 
ponesse di comprare da altri quello che in- 
vece possono produrre le sue aziende qua- 
lora fossero fatte lavorare a ritmo pieno. 

E dicevo che non sono contrastanti le 
due esigenze, quella dello Stato produttore 
e quella dello Stato consumatore, perché 
soltanto se le aziende del Poligrafico dello 
Stato lavoreranno a ritmo pieno si potrà 
avere una diminuzione dei costi di produzione, 
di cui lo Stato si avvantaggerebbe anche 
come consumatore. 

Per le stesse ragioni io penso che i1 pro- 
blema del Poligrafico debba essere guardato 
unitariamente (e del resto questo è affermato 
in maniera molto chiara nella relazione di 
maggioranza). Non ci sono rami secchi da 
tagliare. Coloro i1 quali dicono che i1 Poli- 
grafico dello Stato deve essere diviso in 
vari settori autonomi per provare la vita- 
lità di ciascuno, si propongono in definitiva 
la sua liquidazione, senza avere il coraggio 
di chiedere quei provvedimenti che, tempesti- 
vamente adottati, per lo meno farebbero di- 
minuire le perdite che lo Stato sicuramente 
avrebbe. È necessario, come dicevo, allora 
vedere in un quadro unitario quello che bi- 
sogna cercare di ottenere, e che le parti meno 
attive, le più torpide, di questo grande com- 
plesso aziendale siano vitalizzate guardando 
in un quadro di insieme il problema del Po- 
ligrafico. 

Non mi soffermerò, anche perché questa 
discussione è stala molto lunga, su aspettl 
del problema che per la parte che io rap- 
presento ha trattato esaurientemente l’ono- 
revole Angioy, e cioé della necessità che lo 
Stato paghi prontamente le forniture, del 
personale specializzato delle valute, della 
necessità di una amministrazione seria ed 
oculata; voglio invece brevemente soffer- 
marmi sul problema della produzione della 
carta e della cellulosa, con particolare rife- 
rimento alle necessitk della cartiera di Foggia. 

È stato rilevato da altri colleghi che 
questa cartiera è l’unica industria che nono- 
stante i piani e le iniziative per la indu- 
strializzazione del Mezzogiorno esista in que- 
sta provincia. I1 problema della cartiera di 
Foggia non può essere allora semplicemente 
valutato in collegamento con il pur grosso 
problema dell’ Istituto poligrafico, ma esso 
deve essere valutato anche in riferimento al 
problema dello sviluppo industriale del Mez- 
zogiorno. Un governo il quale dice di proporsi 
la industrializzazione del Mezzogiorno deve 
essere consapevole che se è necessario far sì 
che in queste province arretrate sorgano 
nuove industrie, la prima esigenza è però 
quella di salvaguardare le industrie esistenti. 
Ella pensi, onorevole ministro, quali sareb- 
bero non soltanto gli effetti economici ma 
anche gli effetti psicologici proprio dal punto 
di vista dello sviluppo industriale se si do- 
vesse chiudere l’unica industria della pro- 
vincia di Foggia e che vive ormai da una 
quindicina d’anni. Quel che è importante è 
che le maestranze e i dirigenti della cartiera 
di Foggia acquistino la consapevolezza di 
non lavorare in una azienda la quale viva 
per beneficenza dello Stato ma di lavorare in 
una azienda capace di vivere per forza pro- 
pria. E questo è possibile. Altri colleghi hanno 
fornito al riguardo dettagli tecnici che io non 
ripeterò. Mi soffermerò invece su un’altra 
esigenza, già messa in luce da alcuni degli 
oratori che mi hanno preceduto: quella di 
rinnovare gli impianti. Gli impianti della 
cartiera di Foggia sono vecchi, risalgono 
all’epoca in cui fu creata. Le industrie private 
hanno ammodernato invece I loro impianti, 
e non è possibile che la cartiera di Foggia 
possa produrre agli stessi costi di produzione 
dell’industria privata se i suoi impianti sono 
arretrati rispetto a quelli dell’industria pri- 
vata medesima. 

Concludendo, il mio gruppo invoca non 
solo una legge, ma un orientamento governa- 
tivo che sia coerente con la scelta che è stata 
fatta allorché si è deciso che lo Stato debba 
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provvedere direttamente alla produzione di 
determinati beni occorrenti all’attivith della 
sua amministrazione. (Applausi  a destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’oiio- 
revole Quarello. Ne ha  facoltà. 

QUARELLO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi; la discussione che si svolgeoggi 
sii1 Poligrafico + iniziata molto tempo fa, 
da quando, nel 1947, vennero emanati due 
decreti che non vennero poi ratificati dal- 
l‘apposita Commissione. Dopo una lunga 
pausa, vennero presentati alla Camera ed 
i1 24 settembre i954 furono in certo qual 
inodo respinti dalla Camera stessa con invito 
al Governo a provvedere diversamen te. Siamo 
oggi nel 1056: è probabile che passi ancoia 
un certo numero di giorni e di mesi prima che 
tutto sia risolto e per il Poligrafico, cioè per 
la sua sistemazione si sia provveduto. Ora, 
t evidente che una politica industriale, una 
politica diretta alla sistemazione di aziencl~, 
quando viene svolta con m a  così eiiorriie 
velocità (nove anni) non puo essere che pro- 
fondamente positiva e tale da stupirci che le 
aziende, le quali hanno dovuto svolgere 
la loro attivith in questa situazione e con 
queste incertezze, siano ancora in vita: se non 
sono morte era proprio perché qiialcuno 
pagava i debiti, consentendo che in qualche 
modo si tirasse avaiiti. Questo mi fa pensare 
che, se c‘t iin istituto poco adatto ad affrontare 
problemi industriali e prohleiiii di sistemazione 
industriale, è proprio quello nel quale noi 
operiaino, perché se uri‘aziencla privata avesse 
doviito siibirr tali iiicertezze, ed andare 
avaiiti per anni in maniera così fiacca ed 
iriconcliiderite, senza aver per altro il van- 
taggio di forniture garantite e di tarifie 
tlebitammte equiparate, sarebbe scomparsa 
dalla terra, e a quest’ora forse si dovrebbe 
provvedere a rimuovere i ruderi della sua 
costruzione edilizia. 

Fat te  queste brevi considerazioni, che 
hanno una qualche attineiiza con le conclu- 
sioni che sto per trarre, desidero fare un bre- 
vissimo esame delle vicende dell’ Istituto po- 
ligrafico dello Stato, ricordando come esso è 
sorto. Grosso modo il Poligrafico si è formato 
così come si sono formate tut te  le economie 
di Stato in Italia, o almeno la maggior parte 
di esse: cioè si sono presi dei malati e si è 
costruita la casa di cura per farli sopravvivere. 
Infatti, quando nel 1928 si è istituito il Poii- 
grafico, non si è detto a qualche tecnico di 
primo piano di provvedere, con i mezzi che 
si mettevano a sua disposizione, di predisporre 
iun impianto di primissimo ordine, che fosse 
tecnicamen te  organizzato e che rispondesse 

alle esigenze per le quali si era ritenulo 
necessario creare questo istituto; che rispon- 
desse alle esigenze di carattere corrente, 
normale, per le amministrazioni e per i coni- 
piti superiori dello Stato, sistemazione alta- 
niente tecnica per rispondere a quelle fun- 
zioni soprattutto culturali ed artistiche cui 
è giusto che lo Stato adempia e provveda. 
Poiché lo Stato deve anche provvedere a 
quelle pubblicazioni che rispondano alle esi- 
genze della cultura dei cittadini, per la valo- 
rizzazione di tanti tesori artistici del nostro 
paese, che sono così scarsamente conosciuti 
e che avrebbero appunto bisogno di opere 
illustrative diffuse e poste a disposizione, a 
prezzi modesii, dei cittadini. 

Non è avvenuto invece così; non si 6 
avuta  una chiara visione di funzioni culturali 
artistiche, educative. Avrebbe dovuto trat- 
tarsi di queste funzioni piuttosto che di inte- 
ressi per lavori comuni ai quali provvede 
l’attività privata. 

Rispondendo ad  esigenze funzionali, cul- 
turali ed artistiche, avremmo considerato il 
Poligrafico un istituto come la scuola; adem- 
piendo appunto ad una funzione della massima 
necessità. Invece di creare uno stabilimento 
adat,to sono state acquistate aziende già esi- 
stenti che lavoravano già per lo Stato. e 
queste, come è detto nella relazione di maggio- 
ranza, vennero a costituire il patrimonio dello 
Stato. Aziende, buone o cattive che fossero, 
non lo so. E, come garanzia finanziaria di 
gestione, venne compresa nel Poligrafico 
l’officina carte -valori, azienda questa che tra- 
scende le norme commerciali, ma  che prov- 
vede a garantire la solidità e la funzionalità 
amministratuva di un  istituto, per cui si pos- 
sono acquistare due o tre stabilimenti di mag- 
giore o minor valore tecnico, di più o meno 
adeguata rispondenza alle esigenze di un’am- 
ministrazione quale quella di Stato. 

Tale modo di procedere non risponde evi- 
dentemente a un  orientamento tecnico ma 
piuttosto empirico ed occasionale, tanto 
perché lo Stato possa dire: ho anch’io un 
poligrafico. Poi, dopo un po’ di tempo, è 
sorto i1 problema della carta; e anche qui non 
è che lo Stato abbia fatto una cartiera, 
dando mandato a dei tecnici di andare 
all’estero a visitare complessi industriali del 
genere perch6 ci si potesse rendere conto di 
quelli che possono essere i migliori procedi- 
menti tecnici per la produzione della cellu- 
losa e della carta. No; questo sarebbe s ta to  
un criterio industriale e quindi non si è 
adottato. È stata semplicemente presa la car- 
tiera di Foggia perchè il complesso industriale 
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che la gestiva, con sede in Napoli nel 1936 
stava per fallire e, comunque, venne messo in 
liquidazione. 

E cosi la cartiera di Foggia passò al 
Poligrafico come ha detto poc’anzi il collega 
Troisi, producendo la cellulosa di paglia di 
grano e poi la carta. Ora, quando tutto è 
regolare, quanto tutto è tranquillo, e si è 
protetti, qualunque caffettiera va bene. L’eco- 
nomia è autarchica, le carte-valori soppor- 
tano le spese generali, le opere di carattere 
culturale sono date alle biblioteche, si danno 
ordini in privativa, ecc. Tutto, insomma, va 
avanti. I1 bilancio, dicono, era in pareggio, 
anzi dava utili. Ma avrei voluto vedere quali 
aziende in quelle condizioni non sarebbero 
state in pareggio e non avrebbero guadagnato. 

Soltanto che è avvenuto quello che è 
avvenuto: guerra, distruzioni, e, nel dopo- 
guerra le riparazioni. Ma non è questo che 
conta per superare la guerra ed il dopoguerra: 
quello che conta è il sapersi adeguare ai nuovi 
problemi tecnici e alla nuova impostazione del- 
l’economia. L’autarchia è finita e quindi vi è la 
necessità assoluta di disporre di attrezzature 
efficienti, ed i dormiveglia di certi complessi, 
sia statali come pure quelli non statali, non 
possono reggere. 

Quindi gli scricchiolamenti e le incertezze. 
Questo è il problema che è sorto. E se nei 

primissimi anni del dopoguerra si è potuto 
far fronte e far quadrare i bilanci ed anzi 
dare anche un certo utile, non è perché la 
gestione industriale era attiva, ma perché i l  
Poligrafico provvedeva, come a suo tempo 
l’« Agip )) quando, non trovando il petrolio, 
lo comprava all’estero: il Poligrafico copriva i1 
deficit con la carta e la cellulosa importate a 
certe condizioni di privilegio e che rivendeva 
ai prezzi di mercato. Poi anche questo è ces- 
sato perché i1 mercato cominciò ad equili- 
brarsi. Allora si manifestarono le condizioni 
che conosciamo, ed emersero chiaramente le 
deficienze, le inadeguatezze e gli squilibri. 
E il superare tutto è difficile. 

Io non voglio dare colpa a nessuno. Occor- 
reva in quel momento avere delle possibilità, e 
non solo finanziarie, per adeguare le strumen- 
tazioni onde mettersi sul piano di efficienza 
tecnica. 

L’economia di Stato ha di queste situa- 
zioni. I milioni: per avere dallo Stato i milioni 
necessari si verifica il processo per i1 quale le 
aziende di Stato non riescono mai ad avere in 
tempo utile l’aiuto richiesto, perché quando si 
riscontra la necessità e si va al Tesoro per 
chiedere aiuti, prima che il Tesoro si sia reso 
conto e abbia trovato i mezzi da mettere a di- 

sposizione, il tempo u tile èJpassato, e si rischia 
d’andare dalla gestione normale a quella con- 
trollata dal curatore. Bisogna predisporre il 
provvedimento, procedere poi attraverso i1 
Consiglio dei ministri e fare i1 concerto con 
tutti i ministeri, poi mandarlo alle Commis- 
sioni, che, evidentemente, quando si tratta di 
questi provvedimenti, procedono talvolta 
con urgenza, talvolta con molta cautela, 
come facciamo oggi, ci08 lasciando passare 
mesi ed anni; e, quando il provvedimento 
arriva in porto, i denari stanziati non servono 
più al rinnovamento dell’aiuto ma servono 
solo a pagare gli interessi sui debiti che 
l’azienda ha dovuto contrarre nel periodo 
dell’attesa dei finanziainenti. 

Questa è la tragedia del nostro dopoguerra, 
del nostro movimento industriale, che ha di- 
vorato decine e decine di miliardi, perché 
lo Stato è stato chiamato a sodisfare ad un 
impegno e ad una attività per i quali non 6 
attrezzato. 

Per l’Istituto poligraiico si è avuta la sen- 
sazione che occorreva provvedere, e diamo 
atto che il Governo procedette cori relativa 
immediatezza poiché nel 1947 sono stati 
emanati due decreti veramente notevoli che 
davaiio un assetto giuridico piU rispondente 
all’istituto e facevano la messa a punto della 
situazione. La Commissione di ratifica però 
non li ha approvati. Ho letto attentamente 
i due decreti del 1947, e mi son chiesto per- 
ché non sono stati approvati. El0 esaminato 
le ragioni esposte dal relatore per la maggio- 
ranza per vedere se la non ratifica poteva 
essere giustificata. Devo dire che non me ne 
sono reso conto. Dire che i1 provvedimento era 
inefficiente, che non era sufficiente allo svi- 
luppo e al potenziamento del Poligrafico, po- 
teva essere come era vero, ma i provvedi- 
menti necessari allo scopo erano cosa che il 
decreto stesso non escludeva; però si comin- 
ciava a dare una yuadratiira a questo com- 
plesso, cioè a mettere le basi per poterlo in 
prosieguo di tempo sistemare dal punto di 
vista tecnico, per ridimensionarlo, per usare 
una parola non tanto piacevole, anche se è 
una necessità per consentire un maggiore 
sviluppo successivo. 

Inoltre non mi seriitca giustificata 1’0s- 
servazione del relatore per conto della mag- 
gioranza della Commissione quando dice che 
vi era una viva preoccupazione nei compo- 
nenti della Coinmissione slessa che 11 Governo 
intendesse liberarsi da certe gestioni passive 
e specialmente di quella cartaria. A pagina 2 
della relazione si dice precisaniente così: (( In 
tutti (cioè nei membri della Commissione) fu 

’ 
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poi viva la preoccupazione che il Governo, 
per una situazione contingente di crisi, vo- 
lesse, con i citati decreti, realizzare il frazio- 
iiamento del Poligrafico dello Stato, staccati- 
do da  esso quelle sezioni (la cartaria soprat- 
tut to)  le quali nieno si manifestassero produt- 
tive e redditizie )). 

PEDINI ,  Relatore per la maggioranza. 
Ma questo è riportato proprio dalla discus- 
sione parlamentare in sede di ratifica. 

QUARELLO. Ora, nemmeno a farlo ap- 
posta, non soltanto i1 decreto non parla di cib, 
nia all’articolo 5 dice esattamente l’opposto, 
perché parla di attività complenientare per 
l’istituto e di assunzione di lavori per conto 
( l i  terzi, e così stabilisce: ((L’Istituto poligra- 
fico dello Stato può gestire cartiere ed assu- 
mere per conto di privati lavori diversi )). 
Quindi, non soltanto i1 decreto non poteva 
dar  luogo alla preoccupazione di una eventuale 
eliminazione della caitiera, ma dice anzi che 
il Poligrafico può gestire cartjere. Non vi era, 
dunque, nel decreto alcunché che potesse 
dare la sensazione che si intendesse chiudere 
la cartiera di Foggia. 

Ma, allora, perché i1 decreto non f i i  ia-  
tificato 9 Io credo che la vera ragione di ciò 
non fu la insufficiente adeguatezza e neppure 
il timore dello smembramento dell’azienda, 
cioè la chiusura della cartiera e di altri re- 
parti, bensì il fatto che il decreto stabiliva 
la gestione autonoma, alle dipendenze del 
Ministero del tesoro, delle officine carte- 
valori. Questa $ la verità assoluta ! Cioè, il 
decreto veniva a togliere - amministrativa- 
mente - al complesso del Poligrafico dello 
Stato quel grosso macchinone che serve a 
coprire per buona parte le perdite dell’isti- 
tuto stesso. 

Ma, a parte i1 fatto del coprire o non co- 
prire, vi è una questione d a  rilevare e, per la 

‘ parte che mi riguarda, io dico che l’officina 
carte-valori va  gestita proprio dal Ministero 
del tesoro, a tut t i  gli effetti, sia p e r  quanto 
riguarda il personale, sia per quanto rigiiarda 
l’andamento amministrativo e tecnico, e 
non vi può essere alcuna interferenza, di 
nessun genere, né di privati, né in basso, né 
in alto, poiché la gestione aziendale tecnica e 
finanziaria dell’officina carte-valori è troppo 
delicata e richiede un trattamento partico- 
lare. 

Questo rimanga chiaro, perché mi pare 
evidente - e lo ripeto - che la funzione delle 
officine carte-valori è enormemente delicata e, 
quindi, deve avere la sua gestione separata, 
e sotto il controllo diretto e responsabile del 
Ministero del tesoro. 

Posta la questione in tali termini, è evi- 
dente che automaticamente io sono per 
l’approvazione del decreto, cioé quello del 
1947, quello che gli altri colleghi: non hanno 
voluto approvare, e dei quali colleghi non 
condivido affatto l’impostazione da ta  suc- 
cessivamente. Perché, è vero che si dice che 
il decreto non era approvabile, che non ve- 
niva a superare i motivi di non funziona- 
mento del Poligrafico che tut t i  abbiamo 
rilevato (e  i1 relatore onorevole Pedini pone 
in rilievo l’inadeguatezza aziendale del Poli- 
grafico) m a  le ragioni che si espongono e 
che SI sostengono oggi sono di natura  direi 
sostanziale per la fiinzionalità dell’istituto. 
Si rileva, e giustamente, che il presidente è 
nominato dal ministro del tesoro, che il con- 
siglio d’amministrazione è composto di fun- 
zionari, che i1 direttore è nominato dal 
ministro del tesoro. Sono dunque funzionari 
tut t i ,  non industriali ! L’osservazione è esat- 
tissima. Ma, onorevoli colleghi, il padrone 
chi è ?  I1 responsabile della gestione chi è ?  
Chi d à  i1 dana ro?  Chi p a g a ?  Chi sana i 
def ic i t?  È: lo Stato. E il ministro del tesoro. 
E allora, se è lo Stato che deve pagare, se 
il ministro del tesoro è responsabile, fino a 
prova contraria lo Stato e per esso il ministro 
ha  diritto di mettere a quei posti uomini di 
sua fiducia. Non può lo Stato creare una 
azienda e poi darla ad altri e dire: fate quello 
che volete, stabilite stipendi e indeniiith, 
ponete I dirigenti che volete, comprate, ven- 
dete, fate un palazzo che sembra un mini- 
stero (come è avvenuto), e poi, alla fine del 
mese, dell’anno, dite quanto vi occorre e il 
Ministero vi rilascerà il buono di pagamento. 

Sarebbe comodo sistemare le aziende così. 
Si vogliono poi i rappresentanti del per- 

sonale nel collegio dei revisori dei conti 
Francamente, sarebbe più giusto mettervi i 

rappresentanti dei contribuenti che avreb- 
bero finalmente diritto di contare qualche 
cosa, dal momento che sono sempre chiamati 
a farsi spremere per mandare avanti le 
aziende, magari le più irragionevolmente 
passive. 

LI  CAUSI. Siccome ella, onorevole Qua- 
rello, è un industriale e quindi un contri- 
buente, si potrebbe mettere lei nel collegio 
dei revisori. 

QUARELLO. In primo luogo non potrei 
per la legge sulle incompatibilità; in secondo 
luogo io non sono mai entrato in nessun isti- 
tuto sotto nessuna veste né intendo entrarci. 
Comunque, è certo che, se io fossi chiamato a 
controllare questi organismi, potrei vedere 
molte cose. 
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Per mantenere questa grossa industria, 
dunque, si pretende che il Poligrafico ge- 
stisca l’officina carte-valori e poi abbia 
l’esclusiva delle forniture per tutte le animi- 
nistrazioni dello Stato, salvo poi fare la con- 
correnza ai privati con prezzi sottocosto, 
realizzabili in virtù di quanto incassato con 
le forniture in esclusiva. Così si verificherebbe 
che i privati che lavorano, che pagano le 
imposte, che sono soggetti all’alea ed ai rischi 
del mercato, dovrebbero pagare il deficit 
dell’azienda di Stato, onde metterla in grado 
di fare loro una concorrenza sleale. Come 
meccanismo non c’è male, ma davvero non 
credo che sia un metodo molto corretto. 

Dunque sono del parere che questi com- 
plessi debbono essere profondamente tra- 
sformati in modo da porli, non sul piano del 
privilegio, ma sul piano della parità con i 
privati. Essi cioè devono vivere per modernità 
di mezzi e per capacità di dirigenti e non 
semplicemente per dei privilegi legislativi. 

Rispondono a questi criteri il decreto 
del 1947 e la legge che stiamo esaminando ? 
Francamente devo rispondere di no. C’è chi 
viiole sistemare il Poligrafico sottraendo alla 
sua gestione l’officina carte-valori e c’è in- 
vece chi vuole il contrario. Le due posizioni, 
pelò. non differiscono molto fra di loro. E se 
si volesse togliere allo Stato il diritto di no- 
mina e di controllo, faremmo qualche cosa 
che non so se sarebbe giuridicamente corretto, 
e se noi, nel nostro senso di responsabilità, 
saremmo in grado di potere approvare 

Si pone pertanto i1 problema della siste- 
mazione e del potenziamento di questa 
azienda. Per la parte tipografica vi è una 
esigenza assoluta. Quando passo davanti 
alle vetrine della libreria di Stato e vedo 
certe magnifiche edizioni d’arte, penso che i1 
Poligrafico dovrebbe assolutamente curare 
simili edizioni al fine di diffondere la cono- 
scenza dei valori artistici del nostro paese. 
Non possiamo imporre ad una comune tipo- 
grafia di fare edizioni d’arte a prezzi modesti. 

Ma per la gestione di questi complessi 
bisogna porsi su un piano diverso. Non so 
se si debba - come proponeva l’onorevole 
Faletti e come pure l’onorevole Colitto - 
affidare questa gestione all’I. R. I.; ma è 
certo che bisogna risolvere questo problema, 
sia che si voglia affidare la gestione all1’1. R. I., 
sia che si voglia ricorrere ad altre soluzioni. 

Ho avuto modo di visitare la cartiera 
di Foggia: mi sembrava di vedere la prima 
cartiera fatta da Burgo, anche se ho potuto 
notare un certo sforzo di adeguamento. 
Bisognava, quando la cartiera passò al Poli- 

grafico dello Stato, provedere alla sua siste- 
mazione tecnica, perché potesse rispondere 
ai bisogni del momento e dell’avvenire. 

Comunque, rimanendo come azienda di 
Stato, controllata dallo Stato, sotto la ge- 
stione dello Stato, il Poligrafico non si 
sbloccherà dalla situazione in cui si trova. 
L’azienda che deve agire sul piano commer- 
ciale ha bisogno di una libertà e di una I 

snellezza di movimento che è ben diversa 
da quella di cui possono godere le :aziende 
di Stato. 

Nella relazione è detto che alla cartiera 
di Foggia vi è una quantità enorme di carta 
immagazzinata. Io non so se si tratti di carta 
di ottima qualità, se abbia subito qualche 
avaria, se vi sia anche della produzione di 
scarto; può darsi anche che sia carta di 
primissima scelta, ma per esitarla occorrerà 
non aspettare che il mercato la assorba poco 
alla volta. Occorre venderla al più presto. 

In commercio non si può lavorare secondo 
criteri fissi. In commercio si vende, e si 
vende per guadagnare, ma a volte si perde 
e bisogna saper perdere; e quando si vede 
che le riserve od i prodotti cominciano ad 
essere esuberanti bisogna trovare il modo di 
esitarli, anche vendendo sotto costo. Qualche 
esempio. Parecchi anni fa, mi ricordo - erava- 
mo nel 1932, epoca di crisi, di vera crisi - un 
industriale mi riferiva che aveva immagaz- 
ziiiato una enorme quantità di prodotto 
finito. Magazzini pieni, anche taluno affit- 
tato in più. Non sapeva come fare, come con- 
tinuare a produrre senza sapere dove mettere 
la merce prodotta. Venne in Italia una com- 
missione estera per ragioni commerciali. 
Avvicinò qualcuno e, con quei piccoli o meno 
piccoli accorgimenti che in tali casi si usano, 
ebbe la sensazione che forse ad un prezzo 
speciale - cioè sommamente conveniente per 
il cliente - il prodotto sarebbe stato com- 
prato. Allora fece un prezzo adeguato e si 
liberò di tutto l’enorme stock di prodotti: 
perse, quindi, un certo numero di milioni, 
ma ricominciò a lavorare. 

Ora vorrei vedere che cosa accadrebbe 
se il Poligrafico facesse una cosa di questo 
genere, in una simile situazioiie, per liberare 
i magazzini di tutte le scorte e poter ripren- 
dere in pieno il lavoro. Qui in Parlamento o 
sui giornali a rotocalco che vanno a spulciare 
ciò che i deputati fanno o non fanno e gli 
enti pubblici combinano, si griderebbe allo 
scandalo; sicché coloro che procedessero in 
tal modo andrebbero sotto processo o per lo 
meno sarebbero indiziati fortemente e rovi- 
nati per il resto della loro vita. Potrei citare 
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altri casi di necessità di liberi movimenti 
nel comprare e nel vendere da  parte delle 
ditte industriali, ma  non è i1 caso. 

Per me, certo è che l’azienda di Stato non 
ha la possibilità di agire e di lavorare con la 
snellezza necessaria, né hanno i dirigenti 
quella sicurezza nelle decisioni da  prendere 
senza che si possano verificare interferenze. 
E allora 9 Conic provvedere per il Poligrafico ? 
Sarà l’I. R. I .  o un altro ente a gestirlo, il 
più adat to  e rispondente ? Io non so, ma certo 
i: che OccGrre uri’organizzazione industriale 
con piena liberta e responsabilità, in modo 
che si possano accertare i responsabili di 
un evcntuale dissrrvizio riel funzionamento, 
ma possano godere qiicsti responsabili della 
dutorità. necessaria senza interferenze di sorta. 
l o  credo perciò che sia da respingere i1 testo 
della Commissione e da  approvare srnz’altro 
quello presentato a suo tempo dal Governo, 
con la precisazione che la mia non è che la 
messa a punto (li una certa situazione, 
affinché i1 niinistro del tesoro si impegni a 
trovare quella diversa c più solida sistema- 
zione che risponda alle csigpiize della azienda 
ti insieme garantisca I r  aspettative del per- 
s on dl e. 

Dalla lettura dclla relazione e dagli 
iritrrventi dei colleghi che in1 hanno preceduto 
mi sono accorto che si tende ad accentrare nel 
Poligrafico tut to  quanto necessita, per carta e 
stampati, nei Ministeri, negli enti pubblici e 
nelle aziende di Stato, con lo scopo di garan tire 
i1 lavoio a quegli operai. Ma evidentemente 
ci si diinciitica che esistono anche operai 
tlipeiidciiti da  aziwde private, che hanno lo 
blesbo diritio al lavoro, e clie non debbono 
essere dimenticati od esclusi. 13 una questione 
umana. 

Qualcuno ha parla to della funzione cal- 
rriieratrict che dovrebbe avere il Poligrafico. 
Si è anche parlato di concorrenza di complessi 
industriali che vorrebbero far scomparire 
qursto istituto. Evideiiteniente si è dimenti- 
cato clie i1 Poligrafico occupa da  solo 7.000 
dipendenti e che III Italia abbiamo 8.300 
aziende tipografiche, con uiia media di 14-15 
dipendenti ciascuna. Come potrebbero queste 
piccolc oiiti tà economiche far scomparire’ il 
colossalc istituto dcllo Stato ? Per farlo, 
dovrcbbc ripetersi la vicenda di Gulliver, 
quando t? fallo prigioriiero ncl paese dei 
nani. 

Le c o i i o s c ~ ~ t ~  IC aziende tipografiche del 
iiostro paese ? Lc avete visle lavorare, molte 
piccolissime azieiidr cori le loro macchine, che 
spesso sono aricoia a inaiio o con una linotype 
che iuiizioila s ~ d i c i  orc a1 giorno ? Orbene, 

voi venite a sancire che questa gente non ha 
diritto di lavorare. Ma lasciamole vivere 
queste aziende di periferia, tenuto anche 
conto che è proprio in  queste piccole aziende 
che si preparano le future maestranze del 
Poligrafico ! 

Prima di concludere, vorrei accennare a 
un ultimo punto. I1 ridimensionamento del- 
l’Istituto poligrafico spaventa qualcuno. Ma 
avete pensato a quello che è diventato durante 
la guerra e nell’immediato dopoguerra ? Nel 
1930 vi erano 2.250 dipendenti, che sono 
diventati 5.300 nel 1938, per arrivare nel 
1952 ad oltre 8.000 ed ora si aggirano sulk 
7.000 unità. Occorre avere senso di propor- 
zione e di responsabilità anche negli sviluppi 
delle aziende, occorre esaminare quale i: 
la potenzialità adeguata alle esigenze drl 
nostro paese. Non mettiamoci in testa di 
tenere su complessi artificiosamente aumen- 
tati di personale, per poi far gravare SUI 
contribuenti la differenza dei costi e delle 
spese. 

So già che le mie opinioni non saranno 
condivise dalla maggioranza di questa Ca- 
mera; non chiedo neppure applausi calorosi. 
Ritengo però di avere fatto, non dico un’opera 
di chiarificazione, ma di aver affermato una 
norma sicura per le aziende di Stato, e 
quindi di aver difeso l’avvenire del Poligrafico 
volendone la sua sistemazione rispondente a 
sani principi tecnici ed amministrativi, e di 
avere precisato quale deve essere i1 senso 
della rettitudine commerciale, che deve pre- 
valere in tutti,  nello Stato, nei privati e nei 
rapporti tra privati e Stato; e nello stesso 
tempo credo di aver fatto la difesa del contri- 
buente, del quale purtroppo ci dimentichiamo 
troppe volte. (App laus i  al centro). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE RAPELLI 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole De Meo. Ne ha  facoltà. 

DE MEO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ero in dubbio circa la utilità o meno 
del mio intervento, perché da molti altri 
colleghi gli aspetti principali di questa di- 
scussione sono stati ampiamente trattati; 
ma, questo dubbio 6 stato completamente 
fugato dopo l’intervento dell’onorevole Qua- 
rello, che io ringrazio per l’occasione che mi 
ha dato di dover intervenire. A parte la stima 
che nutro per l’onorevole Quarello, che ho 
sempre ascoltato con la massima attenzione 
su tut te  le cruestioni di carattere industriale, 
devo dire, oggi, che non posso trratificarlo 
neppure di un applauso Ireddo. infatti. mi 
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sembra che tra l~onorevole Bima e l’onore- 
vole Quarello (mi scusi, signor Presidente, 
anche lei è piemontese) ... 

PRESIDENTE. È: per via delle carte- 
valori che sono nato a Torino ... 

DE MEO. .. dopo quanto, sop7,attutto. 
ho inteso, diventa quasi legittimo il dubbio 
che da quel famoso 1928, anno in cui si tra- 
sferì da Torino a Roma l’officina carte-valori, 
il risentimento sia ancora assai vivo ... 

BIMA, Relatore diminoranra. È i l  bilancio ... 
DE MEO. Anzitutto, devo dire, onorevole 

Bima, che l’officina carte-valori, se mai, è 
stata trasferita a Roma e non a Foggia. Quin- 
di, la sua relazione si sarebbe dovuto ispi- 
rare ad un certo equilibrio nel dividere gli 
attacchi in proporzione fra Roma e Foggia. 

Comunque, non è questo l’argomento prin- 
cipale; la questione è un’altra: dopo tanti 
interventi noi sentiamo ripetere un certo 
disco, un disco che è nato dalla relazione 
dell’onorevole Bima, al quale io rivolgo un 
ringraziamento. Questo non deve sembrare 
strano, perché è appunto attraverso la rela- 
zione dell’onorevole Bima che finalmente 
sono venute, apertamente, alla superficie 
tutte quelle voci che circolavano sommessa- 
mente e che hanno messo in agitazione con- 
tinua e hanno creato condizioni di incertezza 
paurosa in tutti gli stabilimenti del Poligra- 
fico dello Stato. È stato bene che sia venuta 
alla luce una relazione Mat t a ,  anche se essa 
contiene delle osservazioni che non condivi- 
diamo, anche se riporta cifre sulle quali 
possiamo fare molte astrazioni, perché viste 
da un punto di vista o da un altro non danno 
l’esatta sensazione della situazione. 

Anzitutto, devo ringraziare il ministro 
Medici per la sensibilità dimostrata nei riguardi 
del problema. Onorevole Qiiarello, è vero che il 
problema è in piedi da i0  anni, ma io penso 
che sarebbe rimasto insoluto ancora per lungo 
tempo, se ad un certo momento la sensibilità 
dell’onorevole ministro Medici non avesse 
avvertito la necessità di affrontarlo. Permet- 
tete, poi, che io dica che era da tempo chP 
certi problemi non si impostavano con PO- 
sizioni di nord e sud. In questa discussione, 
voi avete richiamato, in un certo qual modo, 
il sudismo e il nordismo. 

Ma, la sensibilitA dell’onorevole ministro 
noi l’abbiamo sperimentata per altri proble- 
mi, come per quello, ad esempio, relativo alle 
zone montane del Gargano, dove si era creata 
una situazione delicatissima e, malgrado che 
tut t i  fossimo d’accordo sulla necessità di risol- 
verlo, tuttavia la questione venne insabbiata. 

Ebllene, è stato questo l’unico problema. fra i 

tanti delle zone montane, che è stato avviato 
a soluzione dal ministro Medici. La sensibilità 
del ministro, dunque, nei confronti del pro- 
blema del Poligrafico dello Stato, è servita 
a sdrammatizzare la situazione anche attra- 
verso i contatti con le maestranze di Roma 
c di Foggia, contatti che hanno contribuito 
a creare un giudizio più obiettivo e sereiio 
della situazione. 

Siamo convinti che in quest,o modo non 
si possa andare avanti, ma siamo anche con- 
vinti di un’altra grande verità, e cioè che 
quando certi avvenimenti si verificano al 
sud  allora si tratta di delitti tecnici, come 
ha scritto fra virgolette l’onorevole Birna, 
quando invece si verificano al nord si tratta 
semplicemente di esigenze sociali. ( Interm- 
zione del deputato Quarello). 

Ora, non si deve dimenticare che negli 
anni passati, quando si è trattato di far pa- 
gare al tesoro molti miliardi per far fronte a 
particolari situazioni, giustamente non si è 
fatta questione di nord o di sud. 

CjUARELLO. Io ero contrario. 
DE MEO. Noi abbiamo votato perché 

eravamo sensibili e queste esigenze. soprat- 
tutto perché eravamo e siamo convinti che 
è inutile sanare l’economia del nord se 
resta malata quella dei sud, e viceversa. Ecco 
quindi perché, ad un certo momento, bisogna 
ricreare un equilibrio con senso di obiettivitò. 
Non ho dimenticato la questione delle coto- 
niere meridionali. Per 6 miliardi che si dove- 
vano dare si è dovuta fare la mobilitazione 
generale e si è dovuto discutere per molte 
ore. Eppure il problema era chiaro; poi lo si 
è affrontato e fortunatamente, in un certo 
qual senso, lo si è risolto positivamente. 

Comunque, l’intervento del ministro 6 
servito a portarci su un terreno un po’ più 
sereno. Noi di questo gli siamo grati e sulla 
sua sensibilità, soprattutto, vogliamo con- 
tare per arrivare ali’approvazione rapida di 
questo disegno di legge. I decreti legislativi 
del 1947 e il disegno di legge in esame possono 
andar bene o andar male. Noi dobbiamo 
preoccuparci (6 questo un appello che rivolgo 
all’onorevole ministro) soprattutto dell’in- 
terpretazione della legge. Anche con i decreti 
legislativi del 1947, che noi oggi vogliamo mo- 
dificare in alcune parti, anche essenziali, il 
Poligrafico per un certo periodo di tempo ha 
funzionato benissimo, perché abbiamo avuto 
dei proweditorati dello Stato che si sono 
interessati del Poligrafico, cioè si sono ricor- 
dati delle funzioni per le quali il Poligrafico 
stesso a suo tempo fu creato. 
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Poi, per un  altro periodo, abbiamo con- 
statato che esso era diventato un  ospizio 
per vecchi. Non appena un  direttore gene- 
rale stava per andare in pensione, si trovava 
il posto libero a1 Poligrafico, lo si inca- 
sellava. Ora, che si può pretendere d a  un 
funzionario, che per 40 anni ha  dato il me- 
glio di sé nell’amministrazione dello Stato, 
in un organismo industriale, dove occorrono 
un’altra mentalità, un’al tra passione e una 
conoscenza dei problemi ? Si faceva ordina- 
ria amministrazione; anzi, neppure ordina- 
ria amministrazione: si andava avanti alla 
meno peggio e non appena il tesoro, esami- 
nando i bilanci, di cui tanto si preoccupa 
l’onorevole Bima, faceva notare il deficit, 
immediatamente i1 commissario o i l  presi- 
dente nominava ima commissione di risa- 
namento. Tali commissioni avevano fatto 
l’abbonamento Roma-Foggia e Foggia-Roma: 
andavano, interrogavano, guardavano e, dopo 
lunghi studi e nottate insonni, proponevano 
sempre la stessa cosa: il licenziamnto del 
personale. Non vi P bisngno di una commis- 
sione di risanamento per far questo ! Basta 
uno qualsiasi che ad un certo momento ri- 
duca a meth le maestranze perché, almeno 
nei primi tempi, l’equilibrio del bilancio sia 
fatto e il risanamento sia effettuato. 

Ma questa è la strada più facile, anche 
se agli effetti sociali è la più dolorosa. Non 
dobbiamo dimenticare, quando trattiamo que- 
sti problemi, l’ambiente in cui essi sorgono, 
maturano. Onnrevole Bima, se si chiude 
un’industria nel nord, non se ne accorge 
nessuno; se si chiude iin’industria nel sud, 
come nel caso specifico la cartiera di Foggia, 
se ne accorge non solo la popolazione, i 110 
mila abitanti di Foggia, m a  tu t t a  la pro- 
vincia, tut t i ,  snprattiitto coloro che da  
tempo sentono parlare di industrializzazione 
del Mezzogiorno, della legge del quinto 
riservato alle industrie del meridione, di 
una certa produzione continua, coloro che 
non pensano che si possa industrializzare il 
Mezzogiorno chiudendo le fabbriche che già 
esistono. 

Può darsi che vi sia qualche malattia, 
anzi senz’altro vi è una malattia; ma fac- 
ciamo una diagnosi obiettiva, non andiamo 
subito per le vie spicce Esaminiamo un  po’ 
il problema del Poligrafico e notiamo che 
le ragioni della sua attuale situazione risie- 
dono per i1 BO per cento nell’abbandono, 
nella trascuratezza, nel modo col quale sono 
stati amministrati i relativi complessi; com- 
plessi, onorevolc Quarello, che certamente 
debbono essere rivisti, potenziati, ammoder- 

nati, perché la  tecnica fa grandi passi e non 
aspetta il consiglio d’amministrazione o il 
commissario straordinario per decidere sui 
suoi ulteriori sviluppi. Ella h a  visitato la 
cartiera di Foggia nel 1954, quando è venuto 
a premiare i fedeli del lavoro: non è certa- 
mente come la cartiera di Burgo, è qualcosa 
che va rimodernato e che nel i954 non si 
sapeva in quale misura dovesse esserlo. 

Certo è che in questa situazione, con quei 
macchinari, con quei mezzi a disposizione, 
v’è stato l’eroismo delle maestranze, che 
hanno saputo lavorare e produrre; ed oggi 
non si deve barattare questo sacrificio e questa 
capacità che si è acquistata in lunqhi anni d i  
lavoro con un taglio che può essere doloroso 
in questo corpo già straziato da  tanti altri 
problemi. Si è cercato di effettuare Io sfolla- 
mento. L’onorevole Rima dice che poche 
centinaia di unit& lavorative si sono allonta- 
nate dal posto di lavoro. 

QUARELLO. Non sfollare, adeguare bi- 
sogna. 

DE MEO. Questa gente che è andata via 
con una liquidazione ben modesta, oggi si è 
pentita, perché non ha  trovato in tu t t a  la 
zona altre possibilità lavorative. Oggi essa 6 
passata ad aumentare le file dei disoccupati. E 
se 6 vero che molte volte quando si è t ra t ta to  
di ridimensionare, di dare una nuova strut- 
tura  a certe industrie. si è dovuto ricorrere 
allo Stato per l’assorbimento della mano 
d’opera esuberante at tmverso cantieri d i  
lavoro ed iniziative del genere, è anche vera 
l’osservazione che noi facciamo: anziché per 
cantieri e sussidi, quei soldi che si spende- 
rebbero in iin primo momento per assistere 
questi sfollati sarebbe meglio impiegarli in 
un’opera produttiva, che se pub essere un 
peso oggi, certamente sarà un aiuto domani, 
perché con mezzi nuovi e con sistemi più 
chiari, e dal punto di vista amministrativo piti 
corretti, non si potrà non rendere at t iva 
l’azienda. Io non faccio, onorevole Quarello, 
una polemica con lei. 

QLTARELLO. Ella non ha  compreso il mio 
pensiero. Ho detto che si deve sistemare 
l’azienda, non chiuderla. 

DE MEO. Quando ella parlava, ho cercato 
di prendere un appunto per non tsadire il siio 
pensiero. Ma quando sono arrivato alla con- 
clusione son rimasto con la matita a mezz’aria. 
Sistemare, ma in che modo ? Non ho capito la 
conclusione a cui ella voleva arrivare. Comun- 
que, questa legge ormai anziana, stanca di 
questo lungo camminare d a  un  banco all’altro, 
d a  una Commissione all’altra, è bene che noi 
la variamo; la variamo con alcuni emenda- 
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meriti che non sono frutto di contrasti, ma  di 
collaborazione e di esperienza - l’hanno detto 
i colleghi che mi hanno preceduto - collabo- 
razione ed esperienza non solo della maggio- 
ranza, ma anche dei tecnici che hanno studiato 
questo problema. 

Si parla della funzionalità del consiglio di 
amministrazione; e allora bisogna ricordare 
che in esso occorre fare delle iniezioni di gio- 
ventù: non bisogna scegliere i pii1 vecchi, 
signor ministro, m a  mantenersi nel mezzo del 
cammino, in modo che veramente da  questa 
gente si possa avere una dedizione più com- 
pleta, in modo di avere veramente dei consi- 
glieri di amministrazione che possano discu- 
tere dei problemi senza addormentarsi sulle 
carte, come qualche volta 6 avvenuto per 
una giusta stanchezza. 

Altri emendamenti ho voluto sottoporre 
alla attenzione del ministro e dei colleghi. 
La nomina del direttore generale, signor 
ministro, lasciamola fare dal consiglio di 
amministrazione. I1 decreto sarà del mini- 
strn. m a  la proposta facciamola partire dal 
consiglio di amministrazione. Non cre- 
iamo in partenza in questo ente un  motivo 
di polemica cont,inua, perché avremmo un 
direttore generale ligio alle disposizioni del 
ministro ed un  consiglio di amministrazione 
che facilmente diventerebbe un consiglio di 
irresponsabili, in quanto farebbe ricadere 
esclusivamente sul direttore generale tut to  il 
peso e la responsabilità dell’azienda. 

Salto molti appunti perché non voglio 
ripetere quello che molto meglio di me è stato 
detto. Comunque il risanamento dell’azienda 
non può oggi considerarsi senza tener conto 
della funzionalitk dell’istituto stesso. Noi 
dnbbiamo preoccuparci di mantenere l’unità 
di indirizzo. che è indispensabile in un orga- 
nismo industriale. Sono d’accordo qui con 
l’onorevole Quarello che non si può trattare 
l’industria come una qualsiasi pratica che 
può andare avanti ed indietro, perch6 le at- 
tività industriali e commerciali non hanno 
tappe obbligatorie m a  si svolgono a seconda 
delle richieste, a seconda delle contingenze. 
E per rendere più celere questa soluzione, 
mcorre fare un’altra considerazione la quale 
dimostra l’infondatezza delle preoccupazioni 
dell’onorevole Quarello, il quale, forse invo- 
lontariamente, e caduto in una contradizione 
quando da  una parte teme la concorrenza 
del Poligrafico e dall’altra vorrebbe che 
l’istituto si mettesse su un piano di attività 
quasi privatis t ica. 

QUARELLO. Ma no ! 

- SEDUTA DEL 24 OTTOBRE 1956 

DE MEO. i l  Poligrafico, se i! vero quello 
che dicono le cifre e quello che è stato affer- 
mato da altri colleghi, incide sulla produzione 
nazionale per una percentuale bassissima, 
ciò che costituisce motivo di tranquillità. e di 
garanzia per tut t i  gli altri operai e dipendenti 
del settore. In questo campo mi pare che vi 
siano posto e gloria per tutti: quindi non 
prospettiamo situazioni, che in questo mo- 
mento non entrano iii gioco, per ritardare 
un  intervento, a nostro avviso giustificato, 
volto a risanare il Poligrafico dello Stato. 

Dividere l’istituto in quattro sezioni e 
tenere quella carte-valori distinta e separata, 
con una propria amministrazione, dal resto 
del complesso industriale del Poligrafico mi 
sembra un gioco molto pericoloqo. 

PEDINI ,  Relatore per  la magqiorcrnza. 
Ma non 6 così ! Se tra noi non comprendia- 
mo queste cose! 

DE MEO. Onorevole Pedini, questo lo sic 
detto molte volte in questa discussione, e 
del resto lo si legge nella stessa relazione. 
Finché il Poligrafico resta un complesso 
iinitario, vi è una garanzia per tut t i .  

PEDINI ,  Relatore per la maggioranza. M a  
v’è un’altra legge: ella lo sa meglio di mc. 

DE MEO. Del resto vi sono le direzioni 
tecniche le quali possono benissimo controllare 
le diverse impostazioni nei vari rami 

Quanto alla polemica che si è voluta sol- 
levare ed agli interventi dei colleghi Leccisi, 
Faletti e Colitto, dobbiamo rispondere che si 
6 voluto vedere il problema solo da  u n  lato, 
senza tenere conto degli interventi che erano 
stati fatti, della relazione stessa dell’onorevole 
Pedini, al quale rivolgiamo un ringraziamento, 
senza soprattutto considerare l’esistenza di 
una situazione obiettiva, che è ben nota d a  
tempo. L’onorevole Colitto, che pure si 
preoccupa della situazione del Poligrafico, 
finisce addirittura per rinviare alle calende 
greche la soluzione del problema. Noi siamo 
convinti invece che il tempo non lavora per 
l’istituto, non lavora per il suo risanamento, 
soprattutto non lavora per la tranquillità 
delle maestranze. Quindi, occorre affrettare 
i tempi e cercare di arrivare a conclusioni 
che questa volta si presentano abbastanza 
favorevoli anche per l’unità che si è venuta 
determinando fra tu t te  le organizzazioni 
sindacali, le quali, dopo un periodo dillunghe 
polemiche e di impostazioni che potevano 
sembrare anche faziose, hanno condensato 
le loro proposte in alcuni accorgimenti tecnici 
che del resto saranno sottoposti all’attenzione 
dellaLCamera. 
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Yoi facciamo affidaniento, per la soluzione 
d i  questo problema, sulla sensibilità di tu t t i  
i colleghi, ma soprattutto sul senso di respoii- 
sal)ilità, dell’onorevole ministro, che siamo 
certi qiiesto problema ha  sposato con una 
passione di cui gli siamo grati. Ma facciamo 
affidamento anche sulla serenità e sullo 
spirilo di ohiettività della Camera, perché 
questo problema possa essere finalmente 
r’iioltci e si possa ridare tranquillità alle 
iriaesti-anze c alle loro famiglie, assicu- 
iaiido nel contempo un notevole contributo 
all’ecoiiomia nazionale, dalla quale non ci 
qentiarno separati, ma nella quale invece 
ci sentiamo profondamente inseriti. ( A p -  
pluitsi al ccntro - Conqratulaszoni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Jacorrietti. Ne ha  facoltà. 

JACOMETT 1. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, vorrei cominciare con l’aprire 
una pnrentcsi per dire all’onorevole De Meo 
che non si t ra t ta  di piemontesi o di non pie- 
montesi, di nord o sud, bensì di sostenere 
alcuni intei’essi contro altri, quelli dell’iii- 
dustris privata contro gli interessi dello Stato 
d a  i i n  lato, e di una grossa parte di lavoratori 
ddl‘altro. Abbiamo sentito l’onorevole Co- 
Iitto, l’onorevole Faletti ed oggi, d i  sbieco, 
l’onorevole Quarello sostenere queste tesi. 
Dico ( l i  shieco P perché quest’ultimo non ha 
affrontato la questione: l’onorevole Quarello 
l i a  proposto di ritornare ai decreti del 1947, 
i1 che, in fondo, 6 la stessa cosa 

L’Istituto poligrafico dello Stato - è 
<tatij ripetuto molte volte - 6 nato nel 192’8 
cc’ii In lnege del 6 dicembre; poi vi sono state 
n l t i t ,  leggi che l’hanno ampliato, integrato. 
Ed io mi meravigliavo 1111 momento fa quando 
l’onorevole Qiiarello si domandava: m a  come 
è possibile che i1 Polipafico, nato con 2.000- 
2.500 lavoratori, ne abbia oggi 7.000 ? (Sono 
realmente meno di 7.000). Perché è accaduto 
questo ? Perché appunto attraverso le leggi 
del 26 giugno e del 10 luglio 1929, attraverso 
soprattutto la legge dei 9 luglio 1936, quella 
dell’inserimento della cartiera, si è natural- 
mente giunti ad un aumento delle mae- 
stranze. 

.lttraversu la legge del 1940, quando si 
sono ammesse le forniture per conto di terzi, 
si soriu infine create le condizioni per un nuovo 
aumento di lavoratori. Comunqup sia, nel 
1047. coi diie decreti del 22 settembre n. 1105, 
e del 22 dicembre, n. 1575, si tentò lo smem- 
bramento del Poligrafico. E che questo sia 
vero basta a dimostrarlo la lettura dell’arti- 
colo 2 del primo dei due decreti, il quale reca: 
(( L’Istituto-poligrafico dello Stato gestisce in 

sezione autonoma speciale, per conto dello 
Stato, ecc. )). In quell’espressione (< in sezione 
autonoma speciale )) è compreso tiitto. Ma 
basterebbe anche leggere i! titolo dell’articolo 
5: (( AttjvitA coniplenirntari dell’istitiito $, e 
poi i1 testo dello stesso articolo 5: (( L’lsti- 
tuto poligrafico dello Stato piiò gestire car- 
tiere ed assumere, ecc. H. SI voleva cioè lo 
smembramento dell’istituto, mettendo da  una 
parte la sezione carte-valori e dall’altra lr 
rimanenti, per poi in spguitc) vrrlwr che cosa 
sarebbe siiccesso, e andare incontro al deside- 
rio rlell’industria privata espresso da  quei 
colleghi che ho nominato or  ora. 

MOTT, Sot tosepfur io  d i  Stuto p t ~  il t t -  
soro. Scusi, onore )le Jacorrietti, l’espres- 
sione (( può gestire )) voleva dire questo: poiché 
non vi era alcun prnvvedimento legislativo 
che permettesse al Poligrafico di avere car- 
tiere, i1 Governo ipotizzava questa possibi!ità. 

JACOMETTI. D’accordo, onorevole sot- 
tosegretario; m a  è una formula s t rana questo 
( (può  gestire 14 proprio in un decreto che 
prevede lo smembrainento. 

Comunque, tut t i  sanno che i1 Poligrafico 
è, per così dire, suddiviso in quattro sezioni: 
quella cartaria per la fabbncazione della 
cellulosa e della carta, quella grafico-carto- 
tecnica, per la fornitura degli stampati, 
delle pubblicazioni d’ogni genere ecc., la 
sezione libreria di Stato, per la stampa, 
l’arnministrazionc, la spedizioiic e la vendita 
della Gazzetta uficiale, della raccolta delle 
leggi e dei decreti, e infine l’officina carte e 
valori. Ora, non vorrci conipronielterc l’ono- 
revole Pedini, che è stato gi3, troppo citato 
d a  parte nostra, ma la verila bisogna dirla. 
Credo che l’onorevole Pedini abbia vera- 
mente, in poche frasi, dato iin’idea completa 
di ciò che rappresenta l’Istituto poligrafico 
dello Stato. 

Egli ha scritto a questo riguardo: ((Anche 
se in crisi, l’Istituto poligrafico dello Stato 
esiste nella sua realtd, di complesso organico 
interessante 7.000 operai, fra ciil si anno- 
verano valenti tecnici ed ottimi specialisti, 
ricercati anche dall’iriiziativa straniera, con 
un complesso produttivo che ha  afrerniato 
la sua validità in pruduzioni che, per i1 loro 
pregio, sono riuscite di onore all’Italia nel 
mondo, si sono impos tc all’ammiraeione della 
cultura europea ed hanno ailei spinto la 
stessa produzione privata verso una migliore 
affermazione di qualità. Esiste anche con IC 
sue cartiere che raccolgono alcune migliaia 
di operai, specie in zone in cui esse cartiere 
rappresentano la sola (o quasi) attivit& in- 
dustriale del posto 1). 
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Qui mi pare che vi siano tut t i  gli elementi 
per la difesa del Poligrafico, che non è sol- 
tanto una impresa, m a  qualcosa di più di 
una impresa, e nel cui complesso esistono 
interessi che non sono soltnto interessi ma-  
teriali, ma  anclic morali e di una regione, 
che non è la mia, m a  per ,la quale vorrei 
anch’io battermi, e di certe zone (come 
quella di Foggia) che di esso vivono. 

L’onorevole Pedini h a  detto molto bene 
tu t to  questo, e noi siamo d’accordo su un 
punto, cioè che è necessario riorganizzare 
l’istituto. Molte ragioni sono s ta te  dette ed 
io mi limiterò ad aggiungerne qualche altra. 

Vi sono cose che non vanno nell’istituto, 
che non vanno adesso e che sopratutto non 
andavano qualche anno fa. Per esempio: il 
13 agosto di quwt’aniio i1 ministro del tesoro 
ha  sciolto il consiglio di amministrazione dcl 
Poligrafico dello Stato ed h a  nominato un 
coinmissario straordinario nella persona del 
dottor Emilio De Marchi, coadiuvato nella 
sua opera da  uii collegio di consulenti. I1 
dottor Uc Marchi era già, se non erro, diret- 
tori. generale dell’« Arar )) (e la cosa lia una 
certa importanza e vi ritornerh). Ma perché 
fu nominato, onorevole ministro, questo com- 
missario straordinario ? Non si sa. L’Ansu 
disse: (( per la necessità di promuovere un 
radicale rinnovamento degli ordinamenti 
tecnici e produttivi dell’istituto D. 

Onorevole ministro, vi era una legge in 
cantiere, vi erano questi decreti che si pro- 
ponevano di riorganizzare l’istituto. 

MEDICI, Minis t ro  del tesoro. Dovevamo 
aspettare ancora ? 

JACOMETTI. Ella sa benissimo che i1 
suo decreto è del 13 agosto ed ella sa  egual- 
mente che potevamo discutere prima delle 
vacanze questo disegno di legge, all’ordine 
del giorno da  epoca anteriore alle vacanze. 

MEDICI, Minis t ro  dtl tesoro. Se noi 
siamo ottimisti, avremo probabilmente que- 
sta legge t ra  quattro o cinque mesi. Ritengo 
che il primo dovere del ministro del tesoro, 
nelle circostanze in ciii si trova il Poligrafico, 
sia quello di agire, di decidere e di concludere. 
Per questo motivo ho provveduto con quei 
decreti che ella ha  citato, nell’ambìto dei miei 
poieri discrezionali e assumendone la respon- 
sabili 18. 

JACOMETTI. D‘accordo che siano nel- 
l’ambito dei suoi poteri legittinii, però faccio 
osservare che è dal mese di settembre del 1954 
che la Camera ha respinto i decreti, e da  
allora sono passati più di due anni. 

MOTT, Sottosegretario d i  Stato per i l  tesoro. 
Li ha sospesi, non respinti. 

JACOMETTI. Li ha sospesi, ma erano 
praticamente respinti, perché sui 500 e più 
decreti da  approvare ne furono stralciati tre, 
fra i quali questi due. 

MOTT, Sottosegretario di Staio per il tesoro. 
Comunque. li ha  sospesi. 

JACOMETTI. Ma ella sa che la Conmiis- 
sione lia lavorato, essendo intervenuto pa- 
recchie volte ai suoi lavori. Ella sapeva che 
l’orientamento della Commissione era quello 
che poi si è reso evidente attraverso i1 pro- 
getto di legge. 11 Governo poteva interessar- 
sene, e in due anni le cose sarebbero andate 
in porto. 

Ma, a parte questo, io le domando, onore- 
vole ministro, se ella crede veraiiiente che le 
gestioni straordinarie siano le più efficienti e 
le più adat te  a risolvere il problema Ella sa 
benissimo che nel Poligrafico vi sono s ta te  
diverse gestioni straordinarie, che l’ultimo 
commissario straordinario è stato quel Fra  tta 
di Cavalcabò di cui parlerò in seguito; ella sa 
che le gestioni straordinarie, non soltanto al 
Poligrafico, m a  un po’ dappertutto, danno i 
risultati che danno. Discuteremo fra qualche 
giorno (io penso) la questione dell’(( Enal ))che 
non voglio introdurre qui di frodo: là il com- 
missario straordinario è stato cacciato via i i i  

malo modo dopo otto anni e nessuno vi ha 
visto chiaro, e non si è osato dire perché. 

I1 commissario straordinario del Poli- 
grafico è stato nominato il 13 agosto, mentre 
il Parlamento era in vacanza. Perché ? 

PEDINI ,  Relatore per la maggioranza. Lo 
avessero nominato prima ! 

JACOMETTI. Se lo avessero noniinato 
priina, si sarebbe discusso 

Una seconda anomalia è questa, onorevole 
ministro: subito dopo ella fece due discorsi, 
uno a Roma e l’altro a Foggia, con i quali, in 
un’atmosfera - dirò così - euforica, ella esaltò 
i grandi futuri destini del Poligrafico. 

MEDICI, Ministro del tesoro. Non uso mai 
queste parole. 

JACOMETTI. I giornali scrissero queste 
cose. 

MEDICI, Ministro tiel tesoro. Io le smen- 
tisco. 

JACOMETTI. Credo che l’Ansa adoperò 
queste parole. Non lo giuro. 

MEDICI, Ministro del tesoro. Fa bene 
a non giurare. Ho semplicemente augurato 
che il Poligrafico potesse produrre a costi di 
concorrenza, potesse ridurre i costi. 

JACOMETTI. Ella prospettò l’allarga- 
mento, la concorrenza all’industria privata, 
e - giustamente - la  razionalizzazione del 
Poligrafico.,Io non critico il suo discorso, 



Alt i  Parlamentari - 28864 - Camera dei Deputah 
~~ ~ ~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 OTTOBRE 1956 

onorevole ministro; dico che, mentre ella 
aflrrmava questo, e cioè sperava in un’avve- 
1 1 1 1 ~ ~  migliore, agitava le acque del Poligrafico, 
coi1 temporaneamente nel Poligrafico si sfol- 
lava, si ridimensionava (per usare l’espressione 
tlclla T’oce repubblicana di quei giorni). Nel 
1948 il Poligrafico aveva 8.200 unità. Oggi, 
a quanto mi risulta, ne ha  meno di 6.500 
(non 7 mila): precisamente, 5.476 operai e 
972 impiegati. I n  totale, 6.448. Dal 1954 ad 
uggi 900 unità sono andate via, t ra  Roma e 
h-oggia, di CUI 400 solo a Foggia. 

11 primo sfullamento ufficiale è avvenuto 
nel 1955 e il secondo quest’anno, procrastinato, 
proprio dal commissario straordinario, fino 
a1 31 uttobre, mentre si fanno sul personale 
Imssioiii perché si decida ad andarsene. Ri- 
preiiclrr0 l’argomento perché mi pare che sia 
essenziale: non sono soltanto i non qualificati 
che se ne vanno, ma, a quanto mi risulta, 
anche operai qualificati. E se questo è esatto, 
le possibilità di lavoro del Poligrafico diven- 
tano minori aiiziché aumentare. Ed ecco 
vorrei che ella ci dicesse, onorevole ministro, 
se si intende irrobustire i1 Poligrafico o se, 
invece, si intende striminzirlo fino a che di- 
venga una buccia da but ta r  via. 

Il terzo fatto oscuro lo si potrebbe chia- 
iiiare il trasloco dell’« Arar )) al Poligrafico 
dal momento che il commissario De Marchi 
viene dall’(c Arar », il direttore generale fa- 
cente funzione, Torre, ha la stessa prove- 
iiienza e un consulente legale ha avuto lo 
stesso trasferimento, nonostante che i1 Poli- 
grafico non manchi di consulenti propri. 
inoltre tre impiegati dell’« Arar )) erano stati 
prop~)st i  per l’assunzione al Poligrafico, ma 
poi furono bocciati. Tutto questo mentre si 
sfolla. 

MEDICI, Minis i ro  del tesoro. Il direttore 
facente funzione è al Poligrafico da  due anni, 
mentre il commissario, che ha dato prova 
generalmente riconosciuta di alta competenza 
tecnica, continua nelle sue funzioni all’(( Arar N. 
Non mi pare vi sia nulla di sorprendente se ci 
si avvale della collaborazione occasionale 
di una persona in cui Fi ha fiducia. Perché, 
dunque, ella vuole porre il problema con 
tanta  malizia ? 

significa (( Azienda recupero automezzi resi- 
duati )) e non vorrei che questo stesse a 
significare un  certo orientamento anche nei 
riguardi del Poligrafico. E mi fermerò qui. 

Quarta anomalia: lo statuto. Qualche mese 
fa presentai una interrogazione sottoli- 
neando come lo statuto fosse s ta to  emanato 
proprio mentre presso il Parlamento era in 

JACOMETTI. Signor ministro. (( Arar 

discussione un disegno di legge che, all’arti- 
colo 24, recava disposizioni concernenti lo 
statuto. Ma la cosa più grave è che lo statuto 
parla (articolo 5) del consiglio di ammini- 
strazione dell’officina carte e valori e del 
comitato permanente. E questo nonostante 
che il ministro del tesoro del tempo sapesse 
che la commissione non era affatto d’accordo 
sulla istituzione di un  consiglio d’ammini- 
strazione per l’officina carte e valori. 

Li, statuto inoltre prevede la firma del 
presidente congiuntamente a quella del di- 
rettore generale, che in quel tempo non esi- 
steva nemmeno. E potrei continuare con la 
elencazione delle anomalie che evidente- 
mente occorre rimuovere. 

Senonché il relatore di minoranza, onore- 
vole Rima, mi d à  l’impressione di non essere 
d’accordo, e cioé che non siano queste le 
cose fondamentali che determinano la neces- 
sità di procedere ad una riorganizzazione del 
Poligrafico. 

Egli infatti pensa che si tratti del fatto che 
le cartiere del Poligrafico producono con un 
sovrapprezzo del 30 per cento sull’industria 
privata, che nei magazzini del Poligrafico 
si trovano 130 mila quintali di caTta inven- 
duta ,  che i1 Poligrafico perde denaro. Infatti, 
l’onorevole Bima scrive: ((Alla fine del 1954 
ben 130 mila quintali di carta risultavano 
giacenti nei magazzini delle cartiere di Fog- 
gia ... )). 

MOTT, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Sono già smaltiti. 

JACOMETTT. Perb la relazione, che non 
è del 1954, ma di due mesi fa, dice proprio 
questo. E dice ancora che quei quintali di 
carta (( attendono invano che si ripresenti 
una nuova favorevole congiuntura di mer- 
cato, tipo quella coreana, per essere esitati a 
prezzi di convenienza, ma che con tu t t a  pro- 
babilità dovranno essere svalutati e quindi 
venduti in perdita D. La Corea non v’è stata 
e la carta è smaltita. 

D’altra parte, l’onorevole Bima, con uno 
spirito che lascio alla Camera di giudicare, 
scrive anche questo: (( Se Tiziogdicesse a 
Caio: (( la mia carta o i miei stampati costano 
di più, poiché io dormo di più lavoro di 
meno e spendo di più ed in conseguenza pre- 
tendo da  te  50 lire in più del prezzo di mer- 
rato II è intuibile quale potrebbe essere la 
risposta ! ». 

Non credo che sia questa la ragioiie, 
onorevole Bima; non credo che si tratti del 
dormire di più o del fare di meno. Vi sono 
altre ragioni. Ne vedremo qualcuna fra pochi 
minuti. 
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L’onorevole Bima ci dà anche uno schema 
delle perdite del Poligrafico, e dice che fino 
al 1949 vi sono stati degli avanzi di esercizio, 
mentre nel 1949-50 vi sono stati 954 milioni 
di perdita, nel 1951-52 ve ne sono stati 
360 milioni, nel 1953-54, 329. Egli non ci dice 
però che nel 1954-55 e nel 1955-56 il bilancio 
è stato attivo. Né dice che la situazione 
divenne preoccupante anche a causa del 
ritardo nei pagamenti dei lavori fatturati 
alle varie amministrazioni dello Stato, sui 
quali gravavano degli interessi che si aggira- 
vano sulle centinaia di milioni. 

MOTT, Sottosegretario d i  Stato per i l  tesoro. 
È stata un felice colpa, perché quel debito 
che lo Stato aveva verso il Poligrafico dipeii- 
deva dal fatto che i lavori erano stati fatti 
senza ordinazioni purché il Poligrafico lavo- 
rasse. Nel bilancio quei fondi non erano nem- 
meno impegnati. Lasciamo, dunque, da parte 
quella questione e cerchiamo di essere obiet- 
tivi per arrivare a qualcosa di concreto. 

JACOMETTI. D’accordo; i l  fatto è che 
alcuni dati sono citati, mentre altri sono 
omessi. Ora, che lo Stato abbia fatto bene, 
non contesto; però questa situazione critica 
del Poligrafico è derivata anche da ciò che ho 
affermato: gli interessi che si dovevano 
pagare sono stati uno degli elementi per cui 
il bilancio si è presentato in una certa situa- 
zione. 

BIMA, Relatore d i  minoranza. Forse che 
lo Stato è più sollecito verso i privati di 
quanto non sia verso il Poligrafico ? Se il suo 
ragionamento fosse logico, anche le aziende 
private dovrebbero fallire. 

JACOMETTI. Non so se sia in grado di 
dare i dati dei privati. 

BIMA, Relatore d i  minoranza. Lo Stato 
ritarda a pagare nei riguardi del Poligrafico 
allo stesso modo in cui ritarda con tutte le 
altre aziende private. 

JACOMETTI. Ella deve fare anche la 
distinzione tra le piccole aziende private, 11 
cui lavoro fatto per lo Stato non è, probabil- 
mente, che una frazione della propria attività 
produttiva, e il Poligrafico che è una grande 
azienda con migliaia di lavoratori e che lavora 
su un binario unico. 

BIMA, Relatore d i  minoranza. Ella vede 
soltanto questo lato. D’altra parte, lo Stato 
ritarda, sì, nei pagamenti, ma paga; mentre 
il privato alle volte non paga e può anche 
fallire. 

JACOMETTI. Lo smembramento del Poli- 
grafico, ciò che si tentava di fare, non è il 
fallimento di questo istituto ? 

Che cosa succede ad un privato se fallisce ? 
L’imprenditore avrà delle gravi conseguenze, 
che si ripercuoteranno anche sulle suc mae- 
stranze. E qui si trattava di una conseguenza 
che riguardava il lavoro di 5.600 lavoratori. 

L’onorevole Bima, comunque, non ci 
parla molto dei sistemi di organizzazionc e di 
gestione del Poligrafico. Non ci dice, per 
esempio, che le commissioni interne, tutte 
solidali, in diverse riprese, hanno richiama to 
l’attenzione su alcuni fatti. Ne cito pochi: 
la irrazionale e caotica amuenza delle ordina- 
zioni che determina dannosi arresti nella pro- 
duzione per i frequenti cambi di lavorazione; 
la lentissima o quasi nulla rinnovazione e 
organizzazione degli impianti grafici e cartari; 
la persistente, e ancor più aggravabile in 
futuro, deficienza organica di personale, man- 
cando una razionale sostituzione delle inae- 
stranze licenziate, dimesse o decedute. 1.800 
operai sono venuti a mancare per sfollameiito 
spontaneo. È razionale questo fatto ? Chiun- 
que può andar via senza essere adeguata- 
mente sostituito ? Mi pare che abbiaiio ragione 
le commissioni interne quando fanno di que- 
sto elemento una delle deficienze del Poli- 
grafico. 

FAltri fatti su cui hanno richiamato l’at- 
tenzione le commissioni interne sono: i1 
mancato sviluppo di una divulgazione di 
pubblicazioni a carattere popolare da dif- 
fondersi attraverso la libreria di Stato; la 
necessità di unificare i due complessi grafici 
(attualmente si è indirizzati su questa strada); 
e sopratutto la necessità di un totale impiego 
dell’attrezzatura. Ques’ultimo elemento è 
stato citato da molti. fi logico che meno si 
impiega uno strumento esistente e più condi- 
zioni deficitarie si presentano. Quando esiste 
uno strumento che può far lavorare 8.000 
operai, qualora se ne facciano lavorare 6.000 
si avranno degli inconvenienti, che saranno 
ancora più gravi se i lavoratori impiegati 
saranno 4.000. 

Non si dice nella relazione di minoranza 
che dal gennaio al maggio 1956 furono fatte 
3 milioni di ore di straordinario; che le aziende 
private sono molto spesso specializzate e che 
vi fu negli anni scorsi la necessità di cam- 
biare tutta la carta moneta, con la rinuncia, 
certe volte, ad altri lavori. E che razza di 
gestione fu quella di certi commissari straor- 
dinari ? ~ 

Mi spiace che il ministro si sia allontanato, 
perché avrei voluto ripetergli che non condi- 
vido il suo pensiero, cioè che le gestioni com- 
missariali siano le più adatte per certi risa- 
namenti. 
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Onorevole Bima, ella non ha mai sentito 
parlare degli scandali del Poligrafico ? 

BIMA, Relatore d i  minoranza. Ne ha 
parlato anche l’onorevole Quarello. 

JACOMETTI. Ne h a  parlato molto poco 
l’onorevole Quarello. Ma ella sa che vi sono 
stati degli scandali ? 

PEDINI ,  Relatore pcr la maggioranza. 
Probabilmente ve ne saranno altri. 

JACOMETTI. Male, molto male. Su que- 
sto punto non vorrei essere frainteso: non è 
che io voglia sferrare un  attacco contro 
determinate correnti politiche, perché sono 
convinto che si tratta sempre di persone. 

Noi abbiaino l’impressione di essere venuti 
a conoscenza soltanto di una parte di questi 
scandali, e ne siamo venuti a conoscenza 
attraverso la richiesta di autorizzazione a 
procedere contro il senatore Restagno, t ra-  
smessa per mezzo del ministro di grazia e 
giustizia dal procuratore della Repubblica 
di Roma, dottor Angelo Sigurani. I giornali 
di sette od ot to  inesi fa ne parlarono parec- 
chio. 

Orbene, dalla relazione con la quale i1 
magistrato ha  accompagnato la richiesta di 
autorizzazione a procedere, risulta come in 
data  10 agosto 19.52 il ministro del tesoro 
nominb i1 dottor Claudio Frat ta  di Cavalcabò 
fche già aveva ricoperto la carica per parecchi 
anni) commissario dell’istituto, e i dottori 
Marchesi e Laurenti vicecommissari. Risulta 
altresì che il piìi eminente dei dipendenti 
era il dottor Luigi Francia, che nel 1949 era 
stato nominato direttore generale dell’i- 
s ti tu  t o 

Alla scadenza del suo mandato, i1 dottor 
Marchwi riferì al sottosegretario di Stato 
pcr i1 tesoro varie irregolarità da  lui riscon- 
trate. Fu  nominata una commissione di in- 
chiesta presieduta dal consigliere della Corte 
dei conti Francesco Carbone. Dopo aver 
ricordato che uno degli addebiti mossi dal 
dottor Marchesi alla gestione Fratta di Caval- 
cab6 riguardava la cessione di carta a privali, 
in pregiudizio degli interessi dell’istituto, in 
quanto effettuata a prezzi inferiori a quelli 
di mercato e spesso a credito, anziché per 
contanti, nonostante la disastrosa situazione 
di tesoreria dell’istituto, il procuratore della 
Repubblica illustra la posizione del senatore 
Restagno, e spiega come siano state impli- 
cate parecchie ditte, e cioè: la ditta Vespucci, 
la quale ricevette 296 quintali di carta da 
giornale in bobine, a 80 lire il chilo; 450 
quintali di carta da  giornale in piano, a lire 
85 i1 chilo; 500 quintali di carta da  imballo 
iii piano, a lire 100. Il magistrato aggiunge 

che il prezzo fu notevolmente inferiore a 
quello dell’epoca, in cui la carta da giornale 
quotava 143 lire il chilo, e quella d a  imballo 
(per la quale si accordava perfino uno sconto 
del 20 per cento, portandone i1 prezzo a 
80 lire) quotava lire 106 i1 chilo. Inoltre 
figura la di t ta  Mais, per 600 quintali di carta 
in bobine; il prezzo, poi, venne ridotto d a  
120 a i10 lire (lo stesso senatore Restagno ri- 
conosce di avere ottenuto tale riduzione). Tra 
la carta venduta - si aggiunge - vi era un  
tipo di carta speciale usata per la stampa 
dell’Enciclopedia italiana che in parte fu 
ceduta gratuitamente, come asserisce lo stesso 
Restagno, a monsignor Barbieri, zio de1 di- 
rettore del Poligrafico, dottor Francia, pcr la 
rivista I d e a ,  stampata  a cura del Poligrafico 
dello Stato. Figura la ditta Frae per quintali 
625 di carta a lire 80 anziché a lire 260 i1 
chilogrammo. 

Altri 151 quintali (li carta a lire 40 il 
chilogrammo rileva la relazione Sigurani - 
vennero ritirati dal signor Paladini p w  conto 
della Policommerciale scnza la delibera del 
comitato permanente del Poligrafico dello 
Stato. 

Nel maggio scorso - e non desidxo insi- 
stere su questo punto - venne fuori un altro 
documento, firmato dai vicecommissari straor- 
dinari del Poligrafico, Marchesi c Laurenti, 
recante la da ta  del 28 gennaio 1953: noil se 
ne era saputo mai nulla; è siato pubblicato 
solo i1 10 niaggio 1!%6 Questi vic(:con1- 
missari, rivolgendosi al so ttosegretai’io di 
Stato per il tesoro, del tempo, onorevole Marti- 
nelli, affermavano: (( I sottoscritti vicecom- 
missari accludono un elenco di altre eroga- 
zioiii di fondi segreti fa t te  durante la gestione 
commissariale in completo dispregio delle 
norme stabilite nei verbali 1 e 2 del U e 10 
dicembre. Alludendo ai iioininativi, orinai fin 
troppo noti, vostra eccellenza po tra rilevare 
che i1 Cavalcabò si attribuisce lire 158 mila 
senza alcuna motivazione e che sua eccel- 
lenza Macchia percepisce 3 volte 50 mila 
lire », ecc. 

Non voglio continiiare su  qnesta maleodu- 
rante strada. 

Vi erano dunque molte ragioni per le 
quali il Poligrafico andava male, onorevole 
Bima, per le quali la situazione del Poli- 
grafico si andava sempre più aggravando sotto 
i colpi dell’industria privata che aveva e h a  
tut to  l’interesse a che questo istituto si sfasci. 
Fra le altre ragioni vi era anche questa, che al 
Poligrafico dello Stato si rubava, perché ciò 
che vi ho letto significa rubare e non altra 
cosa. 
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Ora, che cosa vogliamo noi ? I3 già stato 
detto da parecchi colleghi: noi desideriamo 
che il Poligrafico dello Stato continui ad esi- 
stere così come è, come unità. organica, si 
consolidi e - se è possibile - si potenzi sempre 
più. Questo noi vogliamo. Ma, perché ciò 
avvenga, è necessario anche che il Poligra- 
fico possa lavorare. E qui siamo all’eterna 
storia della gallina e dell’uovo. Se vi sono 
degli impianti che consentono di espletare 
determinate lavorazioni e di produrre in una 
certa quantità, lo Stato, che ha questa possi- 
bilità di lavoro, deve fare in modo che gli 
impianti funzionino in pieno, se no continue- 
remo ad inseguirci la coda. La realtà è questa 
e se non si intende una buona volta di far 
produrre al Poligrafico dello Stato tutto il 
fatturato di cui necessitano la pubblica ammi- 
nistrazione e gli altri enti e organismi con 
essa connessi, l’istituto non può rinascere. 

Si dice: questa produzione viene a costare 
più cara. Ma proprio in questo deve consistere 
l’opera di risanamento; e noi tutti sappiamo 
che cosa significhi una gestione sana. In 
primo luogo non si deve trattare di una ge- 
stione burocratica, ma di una gestione fatta 
da gente competente che comprenda le reali 
esigenze dell’istituto. Ecco perché propor- 
remo, con i nostri emendamenti, l’immissione 
delle maestranze nella direzione di questa 
azienda. 

Presenteremo alcuni emendamenti (taìiino 
lo abbiamo già presentato) e li sosterremo 
perché crediamo che alcune esigenze non 
siano state sufficientemente considerate. nel 
disegno di legge in esame. Soprattutto due 
istanze debbono essere sodisfatte. La prima 
concerne l’unità organica del Poligrafico. Non 
ho paura delle parole e non mi spaventano le 
quattro sezioni, purché sia riaffermata l’unità. 
organica dell’istituto e non si possa scindere 
il Poligrafico stesso se non, eventualmente, 
attraverso una nuova deliberazione del Parla- 
mento. La seconda è che il Poligrafico possa 
lavorare, anzi bisogna dare al Poligrafico 
immediatamente la possibilità. di lavorare. 
Perciò presenteremo un emendamento all’ar- 
ticolo 4 ,  che è già stato a.mpiamehte di- 

Con queste proposte di emendamento noi 
cercheremo di inigliorare il disegno di legge. 
Affermiamo però subito che esso deve essere 
approvato perché ciò è indispensabile, non 
soltanto per mantenere al nostro paese uno 
strumento che l’onorevole Pedini ha così 
bene descritto, ma anche e soprattutto per 
dare a molti lavoratori ed alle loro famiglie la 
possibilità. di vivere serenamente e quieta- 

scusso. 

mente, come hanno diritto. (Applausi  «‘“,sini- 
stra - Congratulazioni). 

PELEiSIDENTE. I-, iscritto a parlare l’ono- 
revole IMenottl. Ne ha facoltà. 

MENOTTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sia durante i lavori della Commis- 
sione speciale per la ratifica dei decreti legi- 
slativi, sia dopo la lettura delle due relazioni 
di maggioranza e di minoranza sul disegno di 
legge in esame, sia attraverso tutte le notizie 
che ciascuno di noi ha potuto aoquisire, sem- 
pre e rimasto vivo, di fronte al problema del 
riordinamento dell’Istituto poligrafico dello 
iStato, un grave stato di incertezza e di per- 
plessità. 

La situazione di fatto, sulla quale inten- 
diamo operare modifiche con l’approvazione 
di questo disegno di legge, e certamente diffi- 
cile e di qui nasce la consapevolezza che molto 
probabilmente stiamo conducendo un semplice 
tenlativo di soluzione o ricercando una prova 
di soluzione piuttosto che un avviamento certo 
u miglioramenti definitivi. Tutto questo rende 
più pensosi sulla bontà della strada che dob- 
biamo scegliere. Da questi banchi ogni inter- 
vento non può quindi essere, in questo clima, 
che un tentativo di collaborazione e nello 
stesso tempo di corresponsabilità con le preoc- 
cupazioni e le difficoltà che gli uomini di go- 
verno incontrano nella loro fatica, incombendo 
su di essi in modo particolare la responsabi- 
lità di questo complesso industriale. E può e 
deve essere anche la espressione di una pa- 
rola di franco riconoscimento non soltanto per 
i1 lavoro compiuto, ma anche per la lodevole 
lealtà con la quale i due relatori, onorevoli 
Pedini e Bima, hanno affrontato il tema e ci 
hanno offerto notevole materiale di studio, di 
esame, di discussione. 

Non v’ha dubbio, mi pare, che quando 
furono pubblicati i due decreti legislativi del 
22 novembre 1947, n. 1105, e del 22 dicembre 
1947, n. 1575, la situazione dell’Istituto poli- 
grafico dello Stato era quanto mai precaria, 
anche e soprattutto quale eredità passiva pro- 
veniente dal fascismo e senza possibilità di 
accettazione con beneficio di inventario. I l  
Governo democratico aveva visto allora cadere 

pia esau- sul corpo della economia nazionale, 
sta per altre cause, questo complesso che già 
in quell’epoca presentava le gravi deficienze 
che sono poi le stesse che in buona sostanza 
ancora oggi lamentiamo. 

Se prendiamo quale punto di partenza 
l’anno 1918, quando in esecuzione di un de- 
creto-legge i1 IMinistero della guerra acquistò 
le antiche officine Bertola, noi vediamo che 
per successive tappe l’azienda si accresce non 
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secondo un piano predeterminato, ma secondo 
criteri di accentramento che con il tempo sem- 
pre si accentuavano aggiungendosi l’uno al- 
l’altro. Nel 1923, infatti, lo stabilimento poli- 
grafico per l’amministrazione della guerra co- 
mincia a passare alle dipendenze del Provve- 
ditorato dello Stato, in quell’anno istituito. 
Nel 192.1, avviene i1 trasferimento da Torino 
a Roina dell’officina carte-valori, ed anch’essa 
viene posta alle dipendenze del Provvedito- 
rato. Nel 1928, con la creazione del nuovo isti- 
tuto, gli viene adibita la sede già destinata 
alla Corte dei conti. Basterebbe questo atto a 
provare l’insipienza amministrativa e tecnica 
dei cosiddetti creatori dello (( Stato tipografo 
ed editore )>, come annunciato dal giornale 
I l  Popolo d’ltalaa del 28 ottobre 1934. 

A questo grave errore bisogna successiva- 
mente aggiungere quello che l’onorevole 
Binia cita quale delitto tecnico ed econo- 
mico )). Nel 1936, infatti, avviene l’acquisto 
delle cartiere di Foggia, non in forza di un 
criterio di completo ciclo di produzione, ma 
in forza di un criterio di salvataggio di inte- 
ressi privati. Intanto in tutti questi anni aveva 
preso consistenza i1 criterio politico nell’as- 
sunzione del personale, criterio che, pur- 
troppo, si è rinnovato subito dopo i1 1945, con 
tutte quelle conseguenze che con linguaggio 
misurato l’onorevole Pedini richiama nella 
suil relazione. Aggiungiamo ancora la disper- 
sione del materiale ed i danni causati dalla 
guerra, ed avremo un quadro ben misero della 
situazione di questo istituto. 

E: appunto sulla scorta di questa cronaca 
che noi dobbiamo costatare che le deficienze 
e le difficoltà, che oggi da ogni parte si la- 
mentano, sono già tutte praticamente pre- 
senti nel momento in cui i1 Governo democra- 
tico, con i due richiamati decreti legislativi, 
tentò di operare un intervento in quel corpo 
inalato, senza peraltro passare all’azione con- 
creta e completa. iSegno evidente, anche que- 
sta cautela o prudenza, della gravità del male 
e della perplessità sulla realtà della strada da 
battere. 

Né si può, di fronte a queste gravi ori- 
ginarie strutturali deficienze, elevare ad esem- 
pio contro l’attuale situazione deficitaria l’at- 
tivo portato dai bilanci dell’istituto in anni 
anteriori alla guerra ed anche dopo: perché 
allora - come ora - le amministrazioni sta- 
tali pagavano all’istituto le forniture ad un 
prezzo superiore a quello di mercato, e così 
quell’attivo altro non era che un maggiore 
esborso dello ‘Stato che si aggiungeva ad altri 
esborsi per rendere meno difficile la vita del- 
l’istituto. 

Tutto questo sembra opportuno richiamare 
non per andare alla ricerca di dirimenti od 
attenuanti, ma per costatare che noi dobbiamo 
andare alla ricerca di un rimedio - sia pure 
tardivo - per una azienda che sempre si è 
trasciilata in difficoltà dalle sue origini sino 
ad oggi. Ancora oggi infatti noi lamentiamo 
la non funzionalità della sede; l’aumento del 
personale subito dopo la fine della guerra, 
senza rispetto dei bisogni dell’azienda e della 
capacità tecnica del personale stesso; il peso 
della cartiera di Foggia, che può produrre ma 
non vendere per il costo troppo alto dei pro- 
dotti; e, da  ultimo, a causa ed in aggiunta a 
queste condizioni preesistenti, i1 mancato am- 
modernamento del materiale e la non sempre 
felice scelta dei dirigenti amministrativi e 
tecnici. 

Comunque, lo Stato è proprietario dell’Isti- 
tuto poligrafico e deve provvedere al suo av- 
venire o libeiandosene, o riducendo la capa- 
cità produttiva, oppure mettendo l’azienda in 
condizione di poter validamente coinpe tere 
sui mercati per non essere di aggravi0 allo 
Stato stesso e quindi, in definitiva, al contri- 
buente italiano. 

Non sembra dubbio che la soluzione nil- 
gliore debba appunto essere quest’ultima. Ma 
proprio questa realtà ripropone i1 problema 
di esaminare se ed in qual modo sia possibile 
da parte dello $Stato la gestione diretta di una 
simile impresa, alla quale è veramente diffi- 
cile dare una collocazione esatta nel com- 
plesso sistema della nostra economia mista e 
della varietà degli interventi statali, e se ed 
in qual modo sia ancora possibile trarla dalla 
profonda crisi in cui si dibatte per avviarla 
all’equilibrio economico ed all’azione calinie- 
ratrici dei prezzi. 

Allo stato attuale delle cose - e secondo i1 
testo elaborato dalla Commissione - siamo di 
fronte ad una azienda che presenta le caratte- 
stiche di una persona giuridica pubblica con 
gestione autonoma, sotto i1 controllo di ge- 
stione e di bilancio del Ministero del tesoro. 
L’attività produttiva dell’inipresa si esplica 
in un complesso unitario articolato nelle quat- 
tro sezioni : cartaria, grafico-cartotecnica, li- 
breria e carte-valori. (Se si trattasse di istituire 
e z  novo l’Istituto poligrafico, sarebbe facile 
rilevare che soltanto per la sezione per la fab- 
bricazione dei titoli rappresentativi di debiti 
dello Stato o garantiti dallo Stato, delle carte- 
valori o rappresentative di valori e di quelle 
affini e similari per l’intero fabbisogno delle 
amministrazioni dello Stato, sussistono quelle 
ragioni di bene comune che consigliano allo 



Atti Parlamentari - 28869 - Camera dei Deputati 
- 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 OTTOBRE 1956 

Stato di assumere funzioni di imprenditore 
per mezzo di una impresa pubblica. 

iPer le altre tre sezioni, invece, non ricorre 
certamente alcuna ragione a questo fine: non 
la convenienza di assicurare la disponibilità 
di beni e servizi interessanti la totalità o 
larghi strati della popolazione, a condizioni 
di prezzo diverse da quelle che risulterebbero 
nel caso dell’esercizio privato; non la neces- 
sità di impedire l’esistenza o la formazione di 
monopoli privati, e neppure la insufficienza 
dell’iniziativa privata. Direi, anzi, che sussi- 
stono in questo caso ragioni opposte e con- 
trarie, perché in generale si tratta di servizi e 
iiierci interessanti soltanto le amministrazioni 
dello iStato, e per di più prodotti in condizioni 
di assoluta antieconomicità, quali sono dimo- 
strate dai prezzi che conosciamo, sia per la 
fabbricazione e produzione della carta, sia 
anche per le altre merci. 

,4 proposito dell’antieconomicità di im- 
prese pubbliche, mi sembra opportuno richia- 
mare che anche ultimainenle Iè stato riaffer- 
mato pubblicamente dal partito democratico 
cristiano che è del tulto necessario rispettare 
i criteri della economicità anche nelle imprese 
di proprietà dello Stato, perché non è più am- 
missibile che siano riversate somme notevoli 
di imposte in imprese - fra le quali, per la 
sua parte, si trova anche l’Istituto poligrafico 
- che, o per dimensioni non dominabili, o 
per criteri extra-economici, o per incapacità 
di dirigenti, o per mancato idoneo controllo, 
si esercitano in produzioni di merci e servizi 
evidentemente poco graditi per qualità o per 
costo; come appunto è avvenuto ed avviene 
per l’lslituto poligrafico, nel qual caso è ac- 
caduto di costatare che le amministrazioni 
dello 6tato ricorrono spes’s0 a privati, nono- 
stante la presenza dell’azienda pubblica. 

MOTT, SottosegrPtario di Stato per il ie- 
soro. Ciò accade di rado. 

MENOTTI. - Da siffatte constatazioni e da 
questa riaffermazione di principi deriva quale 
logica conseguenza, in via di tesi, l’avver- 
sione al mantenimento di tali sezioni presso 
un istituto gestito e controllato dallo Stato, 
anche perché non si dispone di elementi posi- 
tivi per contrastare l’affermazione che l’ini- 
ziativa privata è idonea ad offrire gli stessi 
servizi e beni a migliori condizioni dell’ammi- 
riistrazione dello [Stato. 

Ma l’istituto esiste, non solo quale per- 
sona giuridica, bensì anche quale complesso 
industriale con i suoi 6.821 dipendenti, con i 

suoi macchinari e le sue atirezzature, con le 
sue voci attive e passive. E d’altra parte non 
è pensabile che i1 mutamento della sua naturii 

giuridica o il suo passaggio di proprietà o l’as- 
sunzione comunque di una nuova fisionomia 
tecnico-giuridica, quale un suo eventuale as- 
sorbimento da parte dell’I.R.1. o un  diverso 
ridimensionamento delle sue capacità produt- 
tive sia un processo da potersi conchiudere 
in breve periodo di tempo. 

Tutte queste ragioni tecniche e pratiche ad 
un tempo mi pare che portino a concludere, 
sul punto centrale della questione che siamo 
chiamati a decidere - e cioè se ratificare i 

due decreti legislativi del 22 settembre e 
22 dicembre 1947, con le modificazioni appor- 
tate dalla IComniissione speciale, oppure se re- 
spingere tale ratifica - che sia bene ed 01)- 
portuno ratificare i due decreti medesimi. Del 
resto, a questa conclusione sembra opportuno 
pervenire anche in considerazione della ne- 
cessità di approntare con questa legge il mezzo 
legislativo che favorisca, per quanto possibile, 
i1 tentativo di risanamento dell’istituto che 
s’impone in modo improrogabile, non essendo 
più possibile lasciarlo nelle condizioni attuali. 

Penso che questa soluzione s’imponga an- 
che per dar modo e tempo all’onorevole mi- 
nistro del tesoro, nel quale abbiamo iiioltn 
stima, di portare a compimento il programma 
enunciato il 3 settembre scorso alle maestranze 
dell’istituto, e cioè : nuova sistemazione im- 
mobiliare, rinnovamento ed ammodernamento 
degli impianti, utilizzazione piena del perso- 
iiale e dell’organizzazione produttiva, dire- 
zione ispirata a rigorosi principi di economia, 
emanazione di nuove norme fondamentali che 
disciplinino la vita dell’istituto. 

In qual modo, in quanto tempo e con quali 
e quanti mezzi finanziari sarà possibile lo 
sviluppo graduale di tale programma -- che 
non può non essere condiviso ed appoggialo 
con ogni energia - sino alla sua completa al- 
tuazione, noi accoltereino volerilieri dall’ono- 
revole ‘Medici, al quale tuttavia, sin da questo 
momento, auguriamo ogni miglior esito dei 
suoi propositi e sforzi, anche perché è vero 
- e bene egli ha fait0 a rilevarlo - che alla 
riconosciuta capacità lecnica del Poligrafico 
non corrisponde l’equi1 ihrio economico, e che 
alla prosperità economica ed alla vitalità di 
questa nostra grande impresa pubblica è le- 
gato l’avvenire di tante famiglie. 

I3 appunlo questa ampia e realistica vi- 
sione programmatica che aiuta a superare le 
perplessità di principio e di fatto alle qua11 
accennavo in precedenza e che induce all’ap- 
provazione del testo della Commissione non 
nella certezza di una decisione definitiva, iriit 

nel proposito di un atto preparatorio ad inter- 
venti più radicali e decisivi quali i principi 
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nostri, i contribuenti italiani e la stessa opi- 
nione pubblica, in generale, reclamano. 

La validità transitoria - se così si può 
dire - di questo disegno di legge non esime 
tuttavia dal dovere di renderlo quanto pic  
I)ossibile aderente alla realtà, anche per mi- 
piiorare la sua idoneità a favorire gli ulte- 
1’101’1 sviluppi dell’istiluto durante i1 periodo 
di preparazioiie delle nuove norme fonda- 
iiientali che non solo dovranno definirne con 
miglior certezza giuridica la natura, ma an- 
che dovranno regolarne il concetto di autono- 
inia e conseguente responsabilità degli ammi- 
nistratori. 

B preci?amen!e dd questo punto di vista 
che ho qualche dubbio sulla opportunità del- 
!’obhligu da parte del consiglio di ammini- 
*trazione di presentare al ministro del tesoro 
1 )er l’approvaziooe il bilancio annuale, come 
pvevisto dal1’ultimn parte deìl’articolo i). 

Sembra a me che sarebhe sufficiente la- 
sciare al Ministero del tesoro il diritto al con- 
trollo della gestione, essendo in questo com- 
preso anche i1 diritto all’esame del bilancio, 
senzil tuttavia l a  responsabilità dell’approva- 
zione. 

,\ilche in una impresa come questa i1 hi- 
Imc io  è l’espressione tipica ,dei risultati con- 
seguiti dall’azienda in base all’attività pro- 
iiiotrice del consiglio di amministrazione e 
collahorntrice di tutto il persona:e : sembra 
cpindi buona massima lasciare all’azienda, e 
per essa al consiglio di amministrazione, la 
responsabili M formale e dichiarativa della 
pi esentazione del bilancio e apche la respon- 
sabilità. sostanziaie della verith reale del bi- 
1a11cio che presenh. I3 siccome lo Stato è. 
l’unico proprietario dell’inipr esa che sostaii- 
zialmente gestisce per interposta persona giu- 
ridica sulla base di un rapporto fiduciario e 
della yuiile 6 i1 controllore, meglio sarebbe 
- secondo nie -~ lasciare al gestore control- 
lato ogni piena responsabilità anche in ordine 
al  bilancio, la cui approvazione, da parte del 
ininistro del tesoro, costituirebbe presumi- 
liilmente una semplice fornialiki, nia con Bra- 
TI  effetti sostanziali. 

!Per l’approvazione forinaie del bilancio 
(rispetto dei termini di forinulazione e pre- 
senimione, giusta allocuzione delle voci at- 
tive e passive, ecc.) lo Stato dispone di suffi- 
cienti orpani tecnici a i  quali demandare tale 
compito. 

Pei. l’esame di merito del hilancio, il mi- 
nistro - solto il cui control!:, si svolge l’at- 
tivita dell’istituto - potrà sempre disporre 
di tutti quei mezzi istruttori che riterrà 01)- 
portuni e adeguati, senza esserne limitato o 

impedito da una precedente approvazione, 
che dovrà, per necessità di cose, essere de- 
inandata a persona diversa dxl ministro o a 
qualche ufficio più o meno iinpersonale. 

12endere 11 consiglio di amministrazione li- 
bero e responsabile sin dall‘stto fondamen- 
tale della stesura ed imyostazinne del bilancio 
mi pare i1 primo passo da compiere in rela- 
zione ai futuri sviluppi dell’istituto. 

Altra questione importante B la estensione 
delle forniture in reginie d! monopolio. Sino 
al decreto legislativo del 22 settembre 1947, 
n. 1105 (articolo 2) ,  e praticamente sino ad  
oggi, era riservato so: tanto all’oficina carte- 
valori, costituita in sezione autonoma spe- 
ciale alle dirette dipendenze de1 IMinistero del 
tesoro, i1  monopolio della produzione delle 
carte-valori di ‘Stato e di quelle affini o si- 
inilari, occorrenti alle amministrazioni sta- 
tali. Con l’articolo 3 del testo proposto dalla 
Commissione in correlazione con il primo 
comma dell’articolo 6, si abtribuisce all’Isti- 
tuto poligrafico dello Stato anche i1 mono- 
polio di tutte le forniture di carta, stampati, 
pubblicaTioni di ogni genere e prodotti car- 
totecnici che occorrono a tutte le amministra- 
zioni statali. La estensione del monopolio av- 
viene in I ~ s c  a1 principio richiamato dal re- 
latore onorevole IPedirij (( ne! limite ed allo 
scopo idi assicurare il pieno impiego delle pos- 
sibilità produttive dell’istituto stesso 1); mit 
appunto i11 questa enunciazione sta, iì mio 
avviso, i1 punto debole della inaggiore inno- 
vazione che il testo presentat,) dalla Commis- 
sione specia:e vorrebhe appor lare ai due de- 
creti legislativi. 

A parte infatti la questior?e pregiudiziale, 
e cioè ce essere favoreaoli o contrari alla 
estensione di forniture in esclusivx, rimane 
in falto dn risolvere I,+ questione se il mezzo 
proposto sia realmente idoneo a raggiungere 
I I  fine del c( pieno impiego !delle possibilità 
produttive dell’istituto stesso 1). l3 chiaro in- 
f a t t i  che se i1 mezzo pi’oposto non fosse ido- 
neo, allora esso sarebbe da abbandonare per- 
ché non sembra né logico né economico ob- 
liligare le amministrazioni dello Stato a ri- 
fornirsi presso un ente che richielde prezzi 
superiori a quelli di mercato senza pervenire 
ad una soluzione radicale di pieno impiego 
che giustificherebbe, almeno dal punto di vi- 
sta sociale, i1 inaggior corto. 

Alcuni colleghi, faceildosi eco anche di se- 
~nalazioni  provenienti dalle organizzazioni 
sindacali (le quali coiio giustamente preoccu- 
pate deli’avvenire dei loro associati), avreb- 
bero voluto e forse ancora vorrebbero esten- 
dere la posizione privilegiata dell’Istituto PO- 
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Iigrafico anche alle forniture del fabbisogno 
delle aziende autonome e di tutti gli altri enti 
pubblici. 

A me pare che lquesta richiesta non possa 
e non debba essere esaminata soltanto sotto 
i: profilo legislativo e cioè, come scrive il re- 
latore onorevole Pedini, (( che non sia possi- 
bile, attraverso una legge di regolamentazione 
d; un istituto, formulare disp»sizioni legisla- 
tive le quali verrebbero ad impegnare la con- 
dotta di altri enti quali le aziende autonome, 
rette a loro volta da norme proprie 1 1 ,  perché, 
in questa sede, la soluzione potrebbe benis- 
simo essere diversa, trattandosi, se mai, di 
modalitlà di formulazione e inversione della 
nuova norma imperativa. 

La ‘questione, invece, va realinente esami- 
nata nella sua sostanza e domandarci se sia 
utile ed opportuna una norina di privilegio 
che potrebbe anche lasciare le cose al punto 
di partenza. Se, per esempio, come qualcuno 
sostiene, la capacità produttiva cartaria del- 
l’istituto fosse di 200 mila quintali all’anno 
e l’assorbimento delle amministrazioni statali 
fosse soltanto di 100 mila quintali all’anno, 
noi saremmo di fronte ad una mezza misura 
che mentre da una parte susciterebbe il mal- 
contento e la disapprovazione di quelle pic- 
cole e medie aziende e loro dipendenti che, in 
difetto di un intenso lavoro commerciale, sono 
legate al lavoro di provenienza statale e di 
enti pubblici quale fattore indispensabile per 
la loro vita, dall’altra parte non raggiunge- 
rebbe affatto lo scopo del pieno impiego delle 
possibilità produttive dell’istituto, con grave 
malcontento (delle maestranze in esso impie- 
gate, perché esse avrebbero sempre timore dl 
una riduzione di lavoro e conseguente pericolo 
di licenziamento. 

Al fine, pertanto, di un giudizio completo 
sulla innovazione, mi sembra indispensabile 
una conoscenza precisa di dati certi che l’ono- 
revole ministro potrà fornire proprio allo sco- 
po di quel preciso impiego del quale parlavo 
prima, rimanendo fermo per me i1 principio 
che in tanto si può consentire ad una esclu- 
siva totale o parziale di forniture in quanto 
cia almeno certo i1 raggiungimento del fine 
che CI si propone. Altriinentì, ed in caso con- 
trario, meglio sarebbe lasciare le cose come 
stanno e studiare in altri modi e tempi il ri- 
sanamento dell’istituto e l’impiego di tutte 
le sue capacità produttive senza affidarci a 
una mezza rnisura che non avrebbe neppure 
i1 vantaggio di una transazione definitiva tra 
chi vuole tutto e chi vuole nulla. 

Altri punti sui quali desidero intrattenermi 
h~evemente sono la composizione del consi- 

glio di ainministrazione, la costituzione - in 
seno al consiglio di amministrazione - dei 
due comitati, esecutivo e permanente, la no- 
inina del direttore generale. 

L’articolo 10 prospetta la composizione del 
consiglio di amministrazione e già l’onore- 
vole (Pedini nella sua relazione rileva: (( Non 
ci nascondiamo (ed interpreto con questo an- 
che la perplessità di alcuiii colleghi della 
Commissione) i1 dubbio e la riserva che & na- 
iurale avanzare circa la efficienza tecnico-am- 
niinistrativa di consigli che vediamo quasi 
completamente formati da elementi scelti nel- 
l’ambito della burocrazia e che quindi non 
dovrebbero essere in genere particolarmente 
preparati alla direzione di una amministra- 
zione che è eminentemente inTdustriale )). 

Sono uno di quei colleghi che hanno que- 
ste perplessità. I1 relatore tuttavia formulava 
una sua riserva ai fini di un miglioramento 
dello stesso consiglio di amministrazione. Egli 
iilfatti rilevava: (( I3 del resto questo il di- 
fetto di tutte le amministrazioni a carattere 
industriale che, autonome o meno, emanano 
dall’esecutivo. i3 da osservarsi di contro che 
altra forma di costituzione del consiglio ci 
porrebbe di fronte al problema, in pratica non 
facile anchc se affascinante, di ritrovare 
esperti nella materia al di fuori dell’ammini- 
strazione e sarebbe quasi impossibile rintrac- 
ciare persone tecnicameiite preparate che non 
siano già impegnate con l’industria privata, 
cioè proprio con il concorrente del (Poligra- 
fico 1). 

Questa è l’obiezione che viene anche da 
altre parti : l’inserimento nel consiglio di a n -  
ininistrazione di persone private tecniche può 
costituire un ostacolo al buon andamento del- 
l’istituto, anziché favorirne un maggiore svi- 
luppo. 

Ma se noi guardiamo allo scopo che VCJ- 

g1i;tmo raggiungere attraverso l’approvazione 
di questo disegno di legge, e cioè un miglio- 
ramento e risanamento del Poligrufico, e vo- 
gliamo raggiungere questo scopo non soltanto 
con profusione di denaro a milioni e miliardi, 
ma anche con l’inserimento - con criteri 
nuovi - di u-oinini nuovi in un organo più 
vivo, e pensiamo che 11 consiglio di ammini- 
strazione sia un mezzo per raggiungere que- 
sto scopo, allora ciascuno di noi può pensare 
che quanto più i1 consiglio di amministra- 
zione sarà buono tanto maggiori saranno le 
speranze di risanamento dell’istituto. Ora 
un consiglio d’amministrazione è buono quan- 
to più vi partecipino persone i1 più possibile 
qualificate. Per quelle provenienti dalla bu- 
rocrazia, e che sono la maggior parte, non 
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1)ossiaino che associarci all’augurio del rela- 
tore per la maggioranza: che sia particolare 
cura del ministro una oculata e libera scelta, 
i iri del presidente che dei consiglieri, fra 
clumti nell’amministrazione possono dare 
I)uon affidamento. 

Ma, ai fini di migliorare sempre più i l  

consiglio di amministrazione, mi pare che 
i‘inseriiiiento di elementi tecnici, scelti anche 
cluesti con molta oculatezza, cautela e pru- 
I lenza, indubbiamente favorirà i1 rafforza- 
iiierito della coinpeteiiza del consiglio d’ani- 
iiiiriistrazione e, nello stesso tempo, anche 
l’autonomia del consiglio d’amministrazione. 
(losicché chiunque, da qualsiasi parte e 
-olio qualunque punto di vista si possa ri- 
g iiardare i1  valore del consiglio d’ainmini- 
-trazione e i l  funzionamento dell’azienda, può 
e deve auspicarsi tale a~7veiito, perché qiies to 
L echerà heiieficio a tutti, alle maestranze, agli 
iinpiegati ed agli stessi clienti del Poligrafico. 

J,a seconda questione è quella che riguarda 
J’drticolo 13, e a tal proposito nasce spoii- 
tmea  l‘osservazione che i l  secondo comma di 
detto articolo ceinhra in sostanza in netta con- 
t iapposizione col piiiiio coinma. Non $1 coiii- 
prende bene, infatti, perché, dopo ilvere af- 
fermato che ( 1  le funzioni dei singoli organi 
tlell’istitulo stiranno sliecificate dal inegola- 
iiiento di attuazione della presente legge ) ) ,  s i  
passa subito ad elencare le funzioni ed i coiii- 
j’iti del coini tato permanente per le carle-wt- 
]ori ,  che è pure un organo dell’istituto. 

-Inche per la euritinia della disposizione, 
non in1 pare dubbio che, o si rimanda al rego- 
lamento la definizione delle funzioni, ed al- 
Jora bisogna sopprimere i1 secondo coinma, o 
- i  preferisce definire nella legge i compiti del 
[)redetto comitato, nel qunl caso hisogna sop- 
1)rimere i1 primo comma. Personalmente sono 
favorevole al mantenimento del primo comma 
e alla soppressione del secondo, in relazione 
it1 mio convincimento che, al fine del risana- 
mento dell’istituto, è necessario dare al con- 
siglio d’amministrazione i maggiori poteri 
possibili, con tutte le conseguenti responsa- 
hilità. 

Noi abbiamo affermato all’articolo 3 del 
disegno di legge la unitarietà del coinplesso, 

pure articolata in quattro sezioni di pro- 
duzione. Da questa affermazione deve conse- 
guire anche la unità della responsabilità del 
buon andamento di tutte e quattro le sezioni, 
unita che deve riassumersi nell’organo prin- 
cipale dell’istituto, che è il consiglio di am- 
ininistrazione. 

Si può certamente ammettere che -- per 
cluanto si tratti soprattutto di norme regola- 

mentari - i1 consiglio d’amministrazione, per 
il suo stesso funzionamento, sia dalla legge 
autorizzato a costituire i due comitati (esecu- 
tivo e permanente) dei quali la legge stessa 
intende prevedere la coinposizione. Ma non 
mi pare opportuno andare pib in lit, anche 
perché giusta l’articolo 24 i1 consiglio d’ain- 
ininistrazione è tenuto, entro sei mesi diill;~ 
entrata in vigore della legge, ti sottoporre al- 
l’approvazione del ministro del tesoro i1 nuo- 
vo statuto dell’istituto. 

Dovrà quindi, allora, i l  consiglio d’amini- 
nistrazione definire nello statuto anche le fun- 
zioni e i compiti dei due comitati, ed in inodo 
speciale, anche per l t t  delicalezza della se- 
zione alla quale deve sovraintendere, le fun- 
zioni e i compiti del comilalo permanente per 
lit carte-valori, che a giudizio del consiglio e 
I’er la sua responsshilil~ potrmno anche es- 
\ere diverse e maggiori di quelle previste dal 
iecondo comma dell’articolo 15. E queslo i n  
contrasto proprio con l’osservazione del rela- 
tore Pedini, secondo cui i conipiti e le iun- 
zioni del comitato 1)eriniinente non posiono 
essere diversi da quelli previsti dalla legge. 

Questo rilievo è aiiche i n  reLizione a quellii 
/)articolare facoltà deii1iindttta dall’nrticolo i 5  
al comitato perinaneii te e i.iguardttn te l’accer- 
tamento dei requisiti del personale da. adi- 
])ire alla sezione carte-valori. l’ali requisili 
sono quelli normalmente richiesti per i puh- 
hlici concorsi e non v i  sarebhe iiulla di sir:(- 
ordinario se i1 consiglio di ainministriizione 
di unit persons giuridica 11~1hhli~i1 sottopostci 
it vigilanza del Ministero del tesoro li richie- 
desse R tutti i suoi dipendenti e non soltanto 
irA una parte di essi. Dovrebbe inoltre tral- 
tarsi non soltanto di requisiti morali e civili, 
ciunli si convengono a ogni aspirante a pub- 
l~lico concorso, ma anche di requisiti inerenti 
n tutto quel complesso di capacità tecniche e 
di probità morale in forza delle quali quiil- 
siasi cittadino si sente degno di lavorare 1)er 
In Stato, cioè per i1 bene comune di tutta la 
nazione. Ma dovrà appunto essere il consiglio 
di ainininistrazione, in conseguenza del prin- 
cipio di responsabilith, a stabilire anche le 
condizioni in base alle quali sarà possibilc 
accedere all’occupazione 1)resso 1 ’istituto, te- 
nendo in considerazione non soltanto la pre- 
sentazione di qualche documenlo, init anche 
un eventuale tirocinio di preparazione e di 
qualificazione, cosicché ogni nuova immis- 
sione non avvenga sulla scorta di dati incerti, 
ina per conoscenza diretta e personale di tutti 
coloro che sono giudicati meritevoli di en- 
trare a far parte di un  coinplesso industriale 
che ha anche una tradizione dit conservare e 
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da migliorare. Anche questo compito del con- 
siglio di amministrazione di migliorare sem- 
iwe 1)iìi i1 livello inoi.ale e tecnico del perso- 
nale non sarh uno degli ultiimi elementi che 
concorreranno i t  dare all’istituto sostanza e 
forina nuove. 

fi sempre sulla vio di questo ragionainerito 
che sono personalniente contrario alla provo- 

formulata dell’articolo 16, nel senso che i t  

ine pure essere compito specifico del consiglio 
di aminiiiistrazione provvedere alla nomina 
del direttore generale. 0lti.e il resto, non vedu 
perché debba essere il ministro del tesoro il 
portarsi la responsahilità di una scelta che, 
in fatto ed in pratica, potrebbe tuxhe diiiio- 
striirsi non del tutto felice. Perciò mi sembra 
più opportuno lasciare a chi ha l’onoi-e e 
l’onere dell’indirizzo tecnico-unministrativv 
dell’idituto la fticol t à  e l’ohbligo di operare 
tutte le scelte necessarie ed opportune, non 
wlturito in ordine alla produzione, ma anche 
in ordine agli elementi uinani di collaborn- 
zione - dall’operaio al caporeparto, dai di- 
rettori tecnici e amministrativi al direttoi,e 
peiierale - per 11 raggiungimento dei fini per 
i quali l’istituto è stato creato. 

Mi  permetterei di far presente anche un 
dubbio in relazione all’articolo 25, cioè allit 
opportunità dell’iiiserimento del secondo 
comma. Questo è del seguenie tenore: (( Le 
condizioni di migliore favore in fatto saranno 
conservate a titolo personale > I .  

I3 mia impressione che tale c m m a  legisla- 
tiva sanzioni una causa di disagio fra coloro 
che saranno favoriti dalla norma e coloro che 
non lo saranno e che insisteranno per avere 
1111 uguale trattamento. In  fondo si tratta di 
urla questione sindacale. Lasciamo dunque 
illle associazioni sindacali ed al consiglio di 
imiministrazione di esaminare la questione in 
sede più competente. 

Dopo le tristi vicissitudini attraverso le 
cjuali l’istituto è passato, soprattutto in que- 
sti ultimi anni, e dinanzi a un  avvenire cei- 
tainente non ancora ben definito ina tuttavia 
gik segnato nelle sue linee principali, attra- 
verso lo spirito e le norme del disegno di leg- 
ge che stiamo esaminando, attraverso i pro- 
liositi programmatici a suo tempo espressi 
dall’onorevole ministro, attraverso la prov- 
vida nomina del commissario governativo 
cluiìle primo atto necessario per ricreare mi- 
qliori condizioni di avvio verso nuove solu- 
zioiii e un rinnovato spirito di fiducia all’iii- 
temo e all’esterno dell’istituto, penso che la 
Camera possa sperare in una illuminata opera 
graduale di rinnovamento e quindi in un av- 
venire meno fortunoso e più redditizio del 

massimo complesso editoriale italiano. (.4p 
plausi al centro) .  

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato a domani. 

Preseiitazione di u n  disegno di legge. 

L\NGELINI, M z r i i ~ i r o  dez trasporti.  Chiedo 
d i  pailare per la I)resentaziorie di im disegno 
d i  legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
A\NGELINI, hZzr~z5tro dei tracportz. Mi ono- 

i o  !)resentare, a nome del ministro della rtiih- 
hlicit istruzione, i1 disegno di legge : 

(( Provvedimenti in fav& della scuola 
normale di Pisa 1 ) .  

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarti 
stampato, distribuito e trasinesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stahi- 
lirne lit sede. 

Annunzio di interrogazioiii 
e di una iiitwpellanza. 

PKEXIDENTE. Si dia lettura delle mtewo- 
pazioni e della interpellitnza pervenute alla 
Presidenza. 

DE MEO, Segreturio, legge. 

Interrogazioni n risposla o r u k .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare 11 
Presidente del Consiglio dei ministri, al fine 
di conoscere se sia vero che all’imperatore di 
Etiopia è stata conferita la onorificenza di 
cavaliere di Gran Croce al merito della Re- 
pubblica italiana e - nella ipotesi dell’esat- 
tezza della notizia, che non appare, oltre i l  
resto, armonizzata ad un destino imperiale - 
al fine di conoscere a chi risalga, non il con- 
feriniento che non consente alcun apprezza- 
mento, ma la proposta di esso, nonché i titoli 
antichi o recenti che l’hanno suggerito. 
(2883) (( DEGLI OCCHt, C4FiOLE0, RASILE GIU- 

SEPPE n. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se gli consti 
che, malgrado le istruzioni date con sua cir- 
colare 29 marzo 1956, n. 306/TA - secondo CUI 
i nominativi di coloro che, avendo pienezza di 
capacità elettorale per la legge 23 marzo 1956, 
n. 237, non erano riusciti ad ottenere la iscri- 
zione nelle liste 1955-56 o non avevano ottenuto 
il riconoscimento con sentenza dell’autorilà 
<? iudiziaria, dovevano essere inclusi nel- 
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l’elenco preparatorio per la revisione annuale 
2956-57 (cfr. Ministero dell’interno, pubblica- 
zione n. 3, Modifiche nl ln legge 7 ottobre /947, 
H .  1058, pag. 24)  - taluiii uffici elettorali e 
commissioni elettorali coinunali non provve- 
dono in conformità; e per conoscere, inoltre, 
.;e non ritenga necessario ed urgente richia- 
mare sull’incoiiibente l’attenzione di detti uf- 
fici ed organi, ad evitare un’omissione cosi 
p~e,oiurìizierole ai diritti politici dei cittadini, 
che pub  persino costituire reato. 
i28Siì (( C4P4LOZZA.  R V Z Z E L L I  i ) .  

(1  I sotloscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
i i i q t w  della puliblica istruzione, per sapere se 
è n conoscenza della situazione grave, dram- 
inaticn in  cui sono venuti a trovarsi, all’inizio 
del presente anno scolastico, iiuinerosissiini 
1;iui.eati anziani di età e di insegnamento nelle 
.scuole statali, rimasti privi di posto. Molti 
fra questi sono reduci, coiiibatteiiti e assimi- 
lati con carico di famiglia. 

(( Chiedono di Conoscere quali urgenti prov- 
vediinenti il ministro intende Ilrendere n fa- 
\ ore della categoria soli~aindicntn. 
(28%) (( LOZZA, N4TT:I ) i .  

I( I zottosci,itti chiedoiio d’iiiterrogare i1 ini- 
11 ialro della pubblica istruzione, per sapere 
(lucili I)rovvediinenti ha adottato per impedire 
1 ’esodo di capo1avoi.i d’arte all’estero. 
(2886) <i MACCELLI,  P.4CCIARDI 1). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiisti o dell’iigricoltura e delle foreste, per co- 
iioscere quale azione intenda svolgere, e quali 
I ~i+ovvediineiiti prendere i n  via di urgenza, 
circa la situazione creatasi in provincia di 
Foggia, e particolarmente nel comune di San 
Se~7er0, nel settore viiivinicolo, per gli osta- 
coli e le difficoltà nel collocamento del pro- 
dotto. Chiede di sapere come si intenda venire 
iiicoiitro alle centinaia di piccoli viticultori, i 
cfiiali ancora oggi non riescono a vendere l’uva 
< I  prezzi rimunerativi, e coine i 1  ministro spie- 
?hi  e giustifichi la inefficace opera a tal ri- 
guardo del conso1’zio agrario provinciale. 
2887 ) (( PELOSI D. 

(( I1 cottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se non ritengono 
opportuno intervenire con tutta urgenza affin- 
ché \reiiga evitato il progettato allargamento 
del viale privato Ferinariello, in Napoli, 
mercé demolizione di una parte degli spalti 

del Caste1 Sant’Eliiio. il che determinerebbe 
una grave deturpazione di quello storico mo- 
numento e una grave offesa al paesaggio na- 
poletano. 
(2888) (( SANSONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se in derosa 
alle disposizioni che vaiino iil vigore in que- 
sti mesi per la prima volta non ritenga 0 1 ) -  
portuno trattenere in servizio almeno un’ali- 
quota delle centinaia di capitani in servizio 
permanente effettivo delle armi di fanteria ed 
artiglieria (circa seicento) che per la posi- 
zione che attualmente occupano iiell’annua- 
i’io, non potranno essere presi in esame pei. 
l’avanzamento al grado superiore e di conse- 
guenza saranno costretti a lasciare i1 servizio 
permanente all’età di 48 anni, limite massimo 
stabilito per il grado di capitano nelle due 
-\rmi. 

(1 Iiiimessi nel servizio pernianeiite nel nu- 
mero complessivo di 1500 per tutte le Armi, 
Corpi e servizi a seguito di concorso per Li- 

loli bandito nel 1939, questi ufficiali furono 
selezionati tra un notevole numero di concor- 
renti, tutti meritevoli per 11 loro brillante pas- 
sato di guerra; anzi, moltissimi di essi sono 
decorati al valore ed ebbero ferite riportate 
in combattimento, poi tutti hanno compiuto 
nel dopoguerra i prescritti corsi di perfezio- 
namento. 

(( I1 solo fatto di appartenere alle Xrini di 
fanteria e artiglieria h a  posto questi ufficiali 
i n  una condizione di enorme svantaggio 1.i- 
spetto ai propri colleghi di altri Corpi e ser- 
vizi che, provenienti dallo stesso concorso, 
lianno già da tempo superato il grado di cit- 
pitano. Questa differenziazione di carriera, 
sia pure dovuta ad esigenze di carattere urga- 
nico, rappresenta una vera ingiustizia da que- 
sto punto di vista, ciò che ha  determinato 
l’interrogante a presentare questa proposta. 
(2889) (( CECCHEBINT 1 ) .  

r 

(I  I1 sottoscritto chiede d’liiterrogare i1 Go- 
veriio, per conoscere quali provvedimenti in- 
tenda adottare in favore del comune di Camiiii 
(Reggi0 Calabria) ove la popolazioiie incontra 
i più gravi disagi per la mancanza di alloggi, 
mentre molte famiglie sono costretie a vivere 
proiniscuainente in ambienti angusti e anti- 
gienici. 
(22497) (( FODERARO 1 1 .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 Go- 
veriio, per conoscere se non ritenga opportuno 
- piuttosto che consentire ai licenziamenti in 
corso e che si intendono aiicoi-a effettuare nei 
confronti di dipendenti dell’opera. valorizza- 
zione Sila, sia pure non rinnovando i contratti 
di assunzione che vanno prossimamente a sca- 
dere - accelerare l’affidamento di quelle opere 
la cui esecuzione spetta all’ente in base a 
precise disposizioni di legge (particolarmente 
in base alla legge speciale per In Calabria, che 
dà la preferenza all’Opera valorizzazione 
Sila), in modo da poter assicuiwe lavoro a 
tutti i dipendenti dell’opera, che altrimenti 
con i licenziamenti in parola verrebbero ad 
aggravare la triste situazione dell’enornie 
inassa di disoccupati calabresi, specie nel set- 
tore della disoccupazione intellettuale. 
(22498) (( FODERARO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 ini- 
nis tro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali provvedimenti intenda adottare per la 
conservazione dell ’altare maggiore della 
chiesa di Rovito (Cosenza), già dichiarato 
opera d’arte. 
(22499) (( FODEH?HO n. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e l’alto commis- 
sario per l’igiene e la sanit& pubblica, per co- 
noscere quali provvcdimen ti  intendano adot- 
tare, per quanto di loro competenza, per la 
costruzione del cimitero del nuovo abitato di 
Natile di Careri (Reggio Calabria), frazione 
che va sempre più popolandosi per i1 trasferi- 
mento graduale di tutti i nuclei familiari del 
vecchio abitato e separata ora dal vecchio e 
cadente cimitero da un percorso impervio di 
ben cinque chilometri. 
(22500) (( FODEIXAKO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste sul- 
l’azione svolta, o che intende svolgere, per as- 
sicurare, di concerto con i ministri dell’in- 
dustria e dei lavori pubblici, la pronta realiz- 
zazione del progetto per impianti idroelettrici 
che utilizzando gran parte dei deflussi del- 
l’alta Drava, oltre a perinettere la produzione 
di rilevantisisma quantità di energia elettrica 
H prezzo unitario eccezionalmente basso, con- 
sentirebbe la disponibilità di 400 metri cubi al 
secondo di acqua, i l  circa 10 chilometri a sud 
di Spiliinbergo, a quola GO, dando così modo 
di risolvere il probleina irriguo della pianura 
veneta tra 1’Isonzo e 1’Adige. 

(( 1,’iriterrogante chiede anche quale azione 
i1 ministro, di concerto con gli altri ministeri 
interessati, ha  svolto o intende svolgere per 
assicurare che il governo austriaco conceda le 
acque alla Finelettrica che ne ha  fatto doman- 
da e ciò in confronto di domande concorren- 
ziali, che non risolverebbero certo il problema 
aqricolo, avanzate da altre tre private società 
elettriche. 
(22501 ) (( LOMBAI~DI HUGGERO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistio dell’industria e del commercio, per sa- 
pere quale azione ha svolto o intende svol- 
gere per la realizzazione, attraverso la Finelet- 
trica, dell’impianto di cui a progetto Torto- 
liiiu l,er la produzione di 24 miliardi di chilo- 
wattore a basco costo e con la utilizzazione dei 
deflussi dell’alta Drava e del Gail e con conse- 
guente possibilità di irrigare i terreni della 
pianura veneta tra 1’Isonzo e 1’Adige. 

(i Chiede specificatamente quale azione è 
slata svolta o si svolgerà nei confronti del go- 
verno austriaco per ottenere l’assegnazione di 
quelle acque alla Finelettrica a preferenza del- 
le altre domande concorrenziali e che, su pro- 
getti non precisati nei loro termini, sono state 
presentate da private società elettriche ita- 
liane. 
(22502) (( L o m 4 r t ~ 1  RUGGEIIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per coiioscere quali 
provvedimenti intenda adottare per la. costru- 
zione dell’acquedotio coiisorziale per i comuni 
di Riace, Stignano, Placaiiica e Cainiiii (Reg- 
pio Calabria), 11 cui progetto trovaci da tempo 
presso la Cassa per i1 Mezzogiorno, onde sol- 
levare quelle popolazioni dal disagio in cui 
trovansi per la mancanza di acqua potabile ed 
i conseguenti gravi inconvenienti di carattere 
igienico. 

(( F O D E ~ U R ~  ». (22503) 

(( Il sottoscritto chiede d’iiitei.rogare 11 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga di proinuovere 
l’abolizione del limite di dieci anni fissato per 
lit denuncia della silicosi ai fini della pensione 
in favore dei lavoratori colpiti da tale malattia 
lirofecsionale nonché l’abolizione del periodo 
minimo di lavoro in miniera, fissalo dalle vi- 
genti disposizioni di legge, per il consegui- 
inento del diritto alla pensione stessa. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se ri- 
sulti che siano stati segnalati dei casi in cu1 
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tale grave inorlio. anche se in stadio avanzato, 
sfugpe all’osservazione del inedicg curante, 
come ha potuto constt1tai.e iii Calabi i a  un me- 
dico condotto, i1 quale ha anche registrato uii 
caso di insorgeiiia del iiide 111 forma gravis- 
i i i i i a  in un liazienie con un l~i~evissiiiio l’e- 
i-iodo d i  lavoro 111 miniera. 
!22304) (1 k’ODER4KO 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogai.e i1 1111- 

i i i s t ro  di gi‘aziit e <giustizia, per conoscere se 
i.itieiie, ~ n i i a i i z i  t i i t to,  lesittiiiio procedeie alle 
1 )i,oiiiozioni al I11 ci.;ido della intìpisti.t~tui.iì coli 
i ci ileri seguiti i i ~ l l ’ i i l t i i i i o  iiiovimeiito rela- 
tivo ai detti alli gradi, in cui SI sono visti 
.cavalcati insigni inagistiati che, aiiche se pro- 
1 1 1 0 ~  fra qualche mese, non possono non 
-eiilirsi colpiti nel loro amor proprio. 

1, E, inoltre, se la forinazione di elenchi di 
I, I1 e I11 scelta dei suddetti alti inagislrati 
non leda il loro prestigio e non squalifichi le 
Corti che dovraiiiio diiaipere. 
(22X)5) (( IW[:\LICHELL~ 11. 

(1 I l  sottoscritlo c l i i e d ~  d’iiiteriugare i1 i n -  
iiislro del tesoiw, ~ i e r  snljete i n  base ii quali 
111olivi la Cassa depositi e prestiti rifiuta lu 
c~iiceasioiie di inu t i i i  iill’Istitulo autonomo 
delle case popolur~ dell’Unione nozionale mu- 
Iilati e invalidi per servizio, lasciando senza 
effetto le numerose istaiize dallo stesso istituto 
p~~esentate. 

(( Si ricorda che l u  legpe 23 iiiaizo 1956, 
11. 183, equipara i1 predeito istituto agli isti- 
l u i 1  itlitonoiiìi ~r(J‘JlIlC~il~1 pet. le case popolari 
i t i  sili del diritto ad ottenere i necessari inutiii 
iicr I’ecpletamenio d i  ndezuata attività edi- 
lizia. 

1, Considerando che l’ i ì t  tività dell’istitiito 
( l i  cui so1n-a è rirolti~ ii heiieficio di ex dipen- 
denti dello Stato, diviene incomprensibile 
ogni disci iininato trnttainento nei confronti 
dei medesimi allviclié. in altri casi, quando gli 
>tessi si fossero collesati i n  semplici coope- 
taative edilizie, avrebbero potuto facilinente 
godere dei mutui elarsiti dalla Cassit depositi 
e nrestiti. 

(( L’interrogante sollecita i 1 1 1  l~roiito inter- 
venlo riparatore verso una ciitepoi.ia di bene- 
ineriti cittadini. 
(22306) (( AUDISIO 1). 

I1 sottoscrillo cliietle tl’iiiterrogare i l  i n t -  

nistro del tesoro, per sapere quando poli4 eh- 
sere definita la Ibratica di pensione di guerra 
intestata al signoi. D’Intei no  Vincenzo fu Giii- 
Yeppe, da COriltCJ (Bari)  (dirette iiuov~ì 
guerra). 
1 i>2>,07) (1 CIVALIERE STEFANO », 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando potrà es- 
sere definita l a  pi’iitica di pensione intestata 
iil signor Russo Ahmando di Fraiicesco, da 
Foggia, (dirette nuova guerra). 
(22508) C ~ V A L I E R E  STEFANO )). 

Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
rii5lro del tesoro, IJer conoscere lo stato della 
I i rat ica relativa alla richiesla del comune di 
Cerio al Volturno iCainpolxisso) di un iiiuluo 
di lire 4 iiiilioiii, ai sensi della legpe 22 inag- 
eio it).%, n. 495, rrciliìte l)ro\.vedimenti per il 

l)nregpio del bilancio delle niniiiinistrazioni 
deficitarie per gli esercizi 195-56, volendo 
detto comune provvedere aljpiiiito al deficit 
del suo liilancio i956 che animonta a lire 
3.88 1.000. 
(22509) (1 COLITTO )). 

(1 Il solloscrillo chiede d’iiiterrogare il ini- 
iiisiio del tesoro, per conoscere se non ritenga 
upportuiio ripristinai-e 11 cuiiipenso o gettone 
d i  presenza ai  componenti delle coinmissioni 
provinciali dei danni di guerra che ne fanno 

I te i n  iappresentanza dei danneggiati. 
IISi permette di osservare che - essendo le 

coi~i~i i~ssioni  predetle nella loro integrità no- 
minate dal Ministero del tesoro -- non si vede 
perch6 i diversi coinponenti debbano essere 
sottoposti a disparitii di trattaiiiento conce- 
dendo a tutti, meno che ai rappresentanti dei 
danneggiati, un determinato conipenso per la 
prestazione data partecipando ai lavori. 

Fa Yilevare inoltre che la persisteiizd 
nella instaurata discriminazione tra i diversi 
eompoiieii t i ,  determinerelibe in definitiva la 
rinuiici;ì dei citati rappresentanti delle parli 
diiiineggiate a far parte delle Commissioni, 
con grave danno per l a  funzionalità delle ine- 
(lesiine. 
(22510) (( SECRETO 1 ) .  

I1 sottoscritto chiede d’iriteirogare il m i -  

nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue decisioni in ordine alla domanda di un 
coiitrihuto dello Stato per la custruzione del- 
l’edificio scolastico preseiitata dal coiiiuiie di 
Set t I in o MI 1 anese . 
(2231)  BERNARDI P. 

(1 I1 aottosciitto chiede di inierrugare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pra- 
tica relativa alla costruzione dell’edificio sco- 
lastico in Gemo al Volturno (Cainpohasso) e 
i n  San Vittorino frazione di detto comune. 
(22523) (( COLITTO D. 
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(1 11 soitoscriito chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potrà essere effettuato i1 ripristino del trai- 
to di strada provinciale che unisce la ex Mar- 
sicana a Cerro i l l  Volturno (Campobasso). 
(2251 3) (( COLITTO H .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro dei lavori ~~uhh l i c i ,  per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla riparazione 
della chiesa della frazione Vallone del eo- 
mune di Cerro al Volturno (Campolx~sso) 
danneggiata da movimento franoso. 
(22514) (( COLITTO 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrugiire i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pralica relativa alla ricostruzione 
del ponte distrutto dalla guerra sulla strada 
di Cerro iìl Volturno (Citinpobass0)-frazione 
Vallone. 
(22515) (( COLITTO ) I .  

(7 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori i,uhblici, per conoscere quan- 
do potranno essere riparati i danni arrecati 
d a ~ l i  eventi bellici ai mobili dell’edificio co- 
munale di Cerro al  Volturiio (Campobasso). 
(22516) (( COLITTO 1 1 .  

(( La sottoscritta chiede d’inlerrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla domanda 
in data 20 dicembre 1954 del comune di Con- 
lrada (Avellino), diretta ad ottenere il finan- 
ziamento per la costruzione della rete di fo- 
g natura. 

(( L’interrogante fa presente che il comune 
in piirola, allo scopo di evitare maggiori spe- 
se, ha interrotto fin dal maggio 1956 i lavori 
per la sistemazione della rete idrica, onde ah- 
hinarli a quelli di fognatura. 
(2251 7 )  (( MATARAZZO IDA 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dei lavori 
pubblici, per conoscere le provvidenze che 
sono state prese o che si intende prendere per 
evitare che il fiume Trigno, che può essere 
fonte di ricchezza, continui ad essere invece 
fonte di lacrime per la piccola pianura del 
comune di Mafalda (Campobasso) e per quel- 
la di Montenero di Bisaccia, i cui territori pare 
siano compresi nel territorio del consorzio di 
bonifica del Trigno. 
(22518) (( COLITTO )). 

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere. 

a )  in base a quali disposizioni oggi SI 
procede alla riscossione dei contributi uiiifi- 
cati agricoli essendo scaduta la legge n. 210 
del 21 marzo 1953 e non rinnovata; 

b )  in base a quali leggi si è autorizzata 
unit maggiorazione dei contributi i~nificati 
iifiiicoli del 2 per cento quale quota sindacale 
do erogarsi poi all’Associazione agricoltori e 
iilla Federazione coltivatori diretti, applicando 
questa maggiorazione indiscrirninatamente il 
Lutti i coiitadini che hanno contributi unifi- 
cati agricoli da pagare. 
(22529) (( BIGI ) I .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nil- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
luire in Mafalda (Campobasso) un cantiere 
di rimhoschimento del colle San Valentino 
che è molto atteso da yuella. popolazione. 
(1?530) (( COLITTO 11. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei niinistri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
in qual modo la Cassa per i1 Mezzogiorno in- 
tende provvedere alla alimentazione idrica 
del comune di Cerro ti1 Volturno (Campo- 
basso) e delle sue i 2  frazioni, ubicate a quolc 
diverse ed a distanza notevole l’una dall’al- 
tra, essendo stata effettuatit dal servizio idro- 
grafico l’osservazione della sistematica della 
sorgente che dà vita ad un piccolo acquedotto. 
:P2521) (( COLISTO I ) .  

<( I1 sottoscritlo chiede d’interrogare il nii- 
iiistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritenga opportuno disporre la sistema- 
zione del tratto di strada che da Mafalda por- 
i a  al bivio di Montenero di Bisaccia in ~iro-  
vincia di Campobasso. 
(22522) (( COLJTTO 11. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se in vista 
della tensione dei rapporti ira i1 comune di 
Capri e quello finitimo di Plnacapri non PI- 
tenga opportuno di invitare il prefetto di Na- 
poli ad intervenire, invitando il minore co- 
mune 11 ristabilire normali rapporti col co- 
mune di Capri, tenendo presente che gli in- 
leressi di tutte le categorie di lavoratori di 
Anacapri risentono le conseguenze di questo 
inn at urR 1 e dissi di o. 
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(( Risulta che in proposito i consiglieri co- 
munali di Anacapri, signori Dal Masso Carlo, 
\ rcucci Federico, Caiiale Salvatore, Gargiulo 

Oll:ivio, a nome dellii miiioriiiiza, e nella loro 
ip i l i th ,  in terpellarono i1 sindaco di Ailacapri 
benzil averne risposia, e di ciò rendendo edotto 
iiiiche i1 ministro dell’iiiterno. 
(22,523) (( S P 4 V P Z N i T O  11. 

(( I1 sottoscrillo chiede d’interrogare i1 mi- 
iiislro dell’interno, per coiioscere se non gli 
i-isulli che 11 sindaco del coiiiune di Ailacapri 
(Nal’oli) accentra nelle [ ) ropix  inmi anche i 

Iioieri della giunta, dividendo le sue responsa- 
Iiiliih con la inoglie che esercila mansioni d i  
vicesindaco. 

( c  L’interro~ante chiede di conoscei e i1 pen- 
bier0 del ministro i n  proposito. 
{?2321). (( SP4\ lPkNhTO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d‘iiiterrogcii.e i1 1111- 
nistro della 1)uhhlica istruzione, per conoscere 
5e sia edotto del grave sLi lo di abhandono del 
Ijalazzo ducale di Sati L’Xipino (Caserta). I1 
palazzo ducale, classificato come monumento 
1iiizioii:ile presso la sopriiintendenzti ai iiioiiu- 
iiienti 1)er li1 Campanin, dal 1931 6 aminini- 
strato dal coinune e dal i934 fu riconosciuto 
quale ente inorale. I1 lmlnzzo è ahi t i i t~  da hen 
37 fainiglie con fitto bloccalo. Le \tie condi- 
zioni sktliche sono più che deploiei oli : scale 
rotte, tetti marciti, mancanza di vetri, facciata 
i n  rovina, sottoscala sporchi, infissi deterio- 
rali, ecc., per cui è prevedibile qualsiasi mag- 
giore danno in caso di piogge o comunque di 
in temperie invernali. 

(( Specialmente per la facciata, per i1 suo 
valore artistico e monuinentale, è competente 
lit soprainteiidenza ai monumenti per la Cam- 
pania e dovrebbe disporne la riparazione, 
mentre dovrebbe e potrebbe concorrere lo 
Stato per tutti i lavori generali di restauro. 

(( L’interrogante chiede se i1 ministro non 
intenda accertarsi di ilumlo esposto, dispo- 
nendo in merito. 
(22325) (c SP43iP.4NATO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, sulla oppor- 
lunità che attraverso un mezzo spettacolare di 
diffusione quale quello della R.A.1.-T.V. si 
continui a propinare <ti mgazzi e ai giovani, 
impegnati nelle scuole di ogni grado nello 
studio dell’italiano, l’insegnamento settima- 
nale di un italiano sg riiminaticato, deformato, 
asintattico, quale è quello parlato dal signor 
Angelo Loinbardi, che pure si arroga pubbli- 
camente i1 titolo di <c professore 11 in non si sa 
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quale disciplina, diffondendo, con le sue tra- 
smissioni, conoscenze dilettantesche e appros- 
simative di zoologia, che per i più giovani tele- 
spettatori non possono non riuscire dannose al 
norinale corso degli studi. 

CC L’interrogante chiede altresì se un tale 
strazio della istruzione, oltre che della cul- 
tura, possa continuare a compiersi sotto il pa- 
trocinio delle autorità dello Stato, che in altri 
cainpi non esitano a eseimtare i1 loro controllo 
e la loro censura siille trasinissioiii della 

(22326) I SPAWPANATO )). 

R .Al. I. -T .\i. 

(( 11 sottoscritto chiede d’iiiterrogaie i1 mi- 
niStro dei lavori puhblici, per coiioscere per 
quali motivi non sia stata data esecuzione al- 
l’ordine del Genio civile circa i lavori di pun- 
tellamento delle parti pericolanti dello stabile 
di proprietà. Coppola-Petagna in via Fuosso 
11, Capri. Risulta che i1 Genio civile ha  rego- 
larrnente trasmesso l’ordine di restauro, e che 
sono passati molti mesi senza che l’ordine sia 
sta to eseguito: e ciò con gravissimo pericolo 
per gli inquilini dello stabile in questione, I 

quali si domandano se l’apparienenza dei pro- 
prietari al partito della democrazia cristiana 
non li inetta al di fuori  di ogni legge, o del ri- 
spetto della legge. 
(22527) u SPAMPANATO ». 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecoiiiunicazioni, 
sulla opportunità di rimodernare l’ufficio po- 
stale di Ailacapri, mettendolo in condizioni 
degne della importanza turistica che h a  la 
zona. L’interrogante chiede anche se non sia 
opportuno spostare l’ufficio in un posto piii 
centrale per i1 traffico turistico dell’isola. 
(22628) (< SPARIPANATO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per sapere se sono 
i\ conoscenza dell’odioso comportainento e 
dell’azione di rappresaglia adottati dalla So- 
cietà (( Siele )) nelle miniere di Piancasta- 
gnaio (Siena) nei confronti dei propri dipen- 
denti, misconoscendo i loro diritti democra- 
tici col rifiutare sisteinaticamente di ricevere 
la commissione interna; inoltre, la direzione 
della miniera è solita ricorrere all’illegale 
serrata di 24 ore ogni qual volta i lavoratori, 
per protesta contro il rifiuto della direzione a 
ricevere la coinmissione interna, ritardano il 
loro ingresso in miniera, contenuto in 30 mi- 
nuti nll’inizio della giornala. 
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(1 Poiché la  situazione è tale da provocare 
grave turbamento e pregiudizio alla produ- 
zione, l’interrogante invita i ministri interes- 
sati a prendere quei provvedimenti che più 
riterrannc) opportuni per ricondurre la  So- 
cietà (< Siele )) al rispetto dei legittimi diritti 
dei lavoratori e della legalità costituzionale. 
(22529) (( BAGLIQNI )). 

(( I1 sott,oscritto chiede d’interrogare il ini- 
riistro dello marina mercantile, per conoscere 
se non creda opportuno di invitare la capita- 
neria di Porto di Napoli a espletare con inag- 
giore sollecitudine le procedwe inerenti al ri- 
lascio di libretti di navigazione ai giovani ma- 
rittimi in possesso di tutti i requisiti ed in 
attesa di imbarco. Risulta che dette pratiche 
se non validamente appoggiate da personalità 
politiche vengono condotte con deplorevole 
lentezza a tutto scapito dei lavoratori. 
(22530) (< SPAMPANATO ) I .  

Interpellanza. 

(C  I sottoscritti chiedono di interpellare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e i1 mi- 
nistro del bilancio, per conoscere se non ri- 
tengano opportuno illustrare alla Camera il 
complesso dei disegni di legge e dei provve- 
dimenti di altra natura con cui i1 Governo 
intende dare attuazione allo schema Vanoni, 
in modo da evitare che la Camera sia chia- 
mata a discutere e deliberare su singoli prov- 
vedimenti senza conoscere in quale insieme 
di iniziative e nel quadro di quale indirizzo 
essi vadano a collocarsi; per conoscere in par- 
ticolare se, allo scopo di consentire una com- 
piuta valutazione del disegno di legge (c Prov- 
vedimenti per il Mezzogiorno )) che il Gover- 
no ha  presentato alla Camera in esplicito ri- 
ferimento al (( Piano di sviluppo dell’econo- 
mia nazionale 1 1 ,  non ritengano di dover in- 
formare la Camera, in previsione appunto 
della discussione di detto disegno di legge, 
sulle linee dei programmi attualiilente in 
corso di elaborazione presso l’I.R.I. e l’E.N.I., 
almeno per la parte che riguarda le regioni 
meridionali, nonchk sugli orientamenti che il 
Governo intende seguire, in applicazione del- 
lo schema Vanoni, nei confronti degli altri 
problemi del Mezzogiorno. 
(513) (( NAPOLITANO GIORGIO, NATOLI D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’oi dine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i1 ministro inte- 
ressato non VI si opponga nel termine rego- 
lamentare. 

LOZZA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
LOZZA. Desidero sollecitare lo svolgi- 

mento di una interrogazione riguardante gli 
insegnanti anziani non di ruolo. Prego la Pre- 
sidenza di sollecitare la risposta del Governo. 

ZANIBELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ZANIBELLI. Qualche settimana fa ho pre- 

sentato, insieme con alcuni colleghi, una in- 
terpellanza, diretta a i  ministri del lavoro e 
dell’agricoltura e foreste, concernente l’au- 
mento degli assegni familiari ai salariati agri- 
coli e braccianti. Poiché ormai sono decorsi i 
termini dai quali dovrebbe avere inizio un 
aumento del trattamento, in conformità agli 
accordi raggiunti nell’ultima vertenza in pre- 
senza del ministro del lavoro, gradiremmo 
che il Governo fissasse la data dello svolgi- 
mento di questa interpellanza. Credo che sul- 
lo stesso tema sia stata presentata anche una 
mozione da un altro settore della Camera. 
Non so se i1 Governo vorrà abbinare o meno 
la discussione dell’interpellanza con la mo- 
zione; a noi interessa comunque che la que- 
stione sia discussa sollecitamente, se possi- 
bile in settimana. 

CREMASCHI. A nome del mio gruppo, 
mi associo a questa richiesta. 

PRESIDENTE. Assicuro che interesserò i 
ministri competenti. 

La seduta termina alle 20,lO. 

Ordine del giorno per la seduta d i  domani.  

Alle ore 16: 

1. - Svolgzmento delle proposte d i  legge: 
BOZZI e COLITTO: IPerequnzione dei ruoli 

di gruppo B del Ministero dei lavori pubblici 
( 1696) ; 

~CHIARAMELLO ed altri : Adeguamento di 
pensioni straordinarie (2486). 

2. - Votazione a scrutinio segreto dei di- 
segni d i  legge: 

Conto consuntivo dell’hmministrazione 
delle ferrovie dello Stato per l’esercizio finan- 
ziario 1948-49 (1332) ; 

Conto consuntivo dell’Amministrazione 
delle ferrovie dello Stato per l’esercizio finan- 
ziario 1949-50 (1333); 
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Gonto consuntivo dell’Aniministrazione 
delle ferrovie dello Stato per l’esercizio finan- 
ziario 1930-51 (1764). 

3. - Domande  d i  autorzzzazione a proce- 
dere in giudtzio.  

4. - Seguito dplla dascus.iione dei drcegnz 
di legge. 

Ratifica dei decreti legislativi 22 seitein- 
bre 1947, 11. 1103, e 22 dicembre 1947, n. 1575, 
concernenti modificazioni all’ordinainento del- 
l’Istituto poligrafico dello Stato (377-62s) - 
Relatorz. Pedini, per la i i~aggzoranzu;  Biiiia, 
di manoranza; 

Soppressione e messa iii liquidazione di 
enti di diritto pubblico e di altri enti sotto 
qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigilanza 
dello Stato e comunque interessanti la finanza 
statale (Approvcrlo dal Senato)  (2038) - Re- 
latore. Scoca. 

5. - Discussione delle proposie dz legge. 
MARTUSCELL1 ed altri: Nonne di adegua- 

inento alle esigenze delle au tonoinie locali 

FABIIIANI ed al t r i .  Prolungamento da tre 
il. cinque anni dei termini staliiiiti dall’articolo 
5 del decreto legislativo 14 dicembre 19i7, 
n. 1398 (299) - Relatore: Cavallaro Nicola, 

Seilalore BR~SCHI : Disciplina delle loca- 
zioni di iinmobili adibiti ad uso di albergo, 
pensione o locanda, e del vincolo alberghiero 
(8pprovu ia  dal Senato)  (1932) - Relutorz 
Rocchetti, per la muggiornizzn, Capnlozza e 
Murdaca, dr inanoranza; 

VILLA ed altri. Modificazione della legge 
10 agosto 1980, n. 648, sulle pensioni di guerra 
(2014) - Relatore. Geremia; 

Senatore SRABUCCHI . Modificazioni alle 
iioinie del codice civile relatiTe al minimo di 

(669); 

capitale delle società per iizioni e a respoiisa- 
bilità limitata (dpprovotcz dal Se:,r/to) (1094) 
- Relatore. i-loselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione altrui (Approvata  dalla I Comrtmsione 
permanente  del Senato)  (1439) - Helalore. 
‘i’ozzi Condivi; 

DI GI~(OA:Q e altri.  Istiiuzione della pro- 
vincia di Isernia (1119) - Belaiore Elkan; 

COLIT~O : [Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matriinoiiio 
dei militari (1771) - Helnlore. Gorini. 

Dzscussaone del dzsegno d i  IPggr 

Ratifica ed esecuzione dell’ilccorclo i11 te- 
grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Kepubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’Ainerica del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington i1 %G seltembre 1951 (378) 
- Relatort Di Bernardo, per In i~~uggzor( inza ,  
Lombard1 l<iccardo, da r t i ? ~ i o i w ~ u .  

Discussione della proposin da legge 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica 
a: quarto comma de1l’arl:colo 83 del Regola- 
inento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 apri- 
le 1925, 11. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 

______- - ___ ~~~ _ _ _ _  ~- 
I L  D I R E T T O R E  DELL’UE’FICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. VITTORIO FALZONE 
~~ ~- 
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